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Art. 1 OGGETTO E FINALITA’ 

______________________________________________________________ 

 

 

1.  Le previsioni del Piano Paesistico Regionale sono specificate a livello locale per il tramite del Piano 

Paesistico comunale, al fine di indirizzare in modo corretto le nuove previsioni del Piano di Governo 

del Territorio e le modalità generali di intervento sul territorio in relazione ai suoi valori paesistici. 

Si allegano pertanto al Piano di Governo del Territorio studi paesistici di dettaglio che 

approfondiscono la conoscenza delle componenti fisico naturali, agricole, storico culturali e agli ambiti 

di criticità e di degrado del paesaggio. Tali studi identificano inoltre, considerando anche gli aspetti 

legati alla percezione, differenti classi di sensibilità. 

 

 

2. Il Piano Paesistico si propone quale strumento di lettura, interpretazione e valutazione del paesaggio, 

con l’obiettivo di tutelare la qualità paesistico-ambientale del territorio comunale e influire sulla qualità 

dei progetti. Tali operazioni rientrano fra quelle previste per il Documento di Piano del Piano di 

Governo del Territorio, ai sensi dell’articolo 8 della L.R. 12/2005, il quale: 

a. comma 1 lettera b): definisce il quadro conoscitivo del territorio comunale individuando le aree di 

interesse archeologico  e i beni di interesse paesaggistico o storico-monumentale e le relative 

aree di rispetto, i  siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario, gli aspetti culturali, 

rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agrario e l’assetto tipologico del tessuto urbano e 

ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e del sottosuolo; 

b. comma 2 lettera e): individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti di 

trasformazione definendo i relativi criteri d’intervento preordinati alla tutela ambientale, 

paesaggistica e storico-monumentale, ecologica. 

L’articolo 10 della L.R. 12/2005 e s.m. e i. definisce invece il Piano delle Regole, il quale: 

a. comma 1, lettera e): individua le aree agricole, quelle di valore paesaggistico-ambientale ed 

ecologiche e quelle non soggette a trasformazione urbanistica. 

b. comma 4: detta la disciplina d’uso, di valorizzazione e di salvaguardia per le aree agricole, detta 

ulteriori regole di salvaguardia e valorizzazione in attuazione del PTPR e del PTCP. 

La legge regionale va poi a potenziare le modalità di controllo da parte degli Enti Locali dell’intervento 

sul paesaggio mediante le norme contenute nel titolo V ―Beni Paesaggistici‖, dove si prevede 

l’istituzione di una Commissione per il Paesaggio anche a livello comunale. Pertanto il Piano 

Paesistico si inserisce nello strumento urbanistico comunale come elaborato specifico che va a 

definire particolareggiatamente l’analisi degli aspetti appena citati. 

 

3.  Le presenti norme integrano dunque, sotto il profilo paesistico, le NTA del Piano di Governo del 

Territorio Generale, contribuendo a definirlo quale piano di valenza paesistica di maggiore dettaglio 

vigente sul territorio comunale. 
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Le norme esprimono: 

a. indirizzi di tutela per le componenti del paesaggio;  

b. prescrizioni per la valutazione paesistica dei progetti ai sensi del DGR 8 novembre 2002 – 

n.7/II045, in relazione ai differenti gradi di sensibilità paesistica individuati dal Piano Paesistico. 

 

4.  Vengono assunti e ribaditi, a supporto dell’impianto conoscitivo e valutativo del Piano Paesistico, i 

principi definiti dall’Art.1 delle norme di attuazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 

che stabilisce: «in relazione al paesaggio, la Regione e gli enti locali Lombardi, nell’ambito delle 

rispettive responsabilità e competenze, perseguono le seguenti finalità: 

a. la conservazione dei caratteri che definiscono l’identità e la leggibilità dei paesaggi della 

Lombardia, attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle 

preesistenze e dei relativi contesti; 

b. Il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del 

territorio; 

c. La diffusione della consapevolezza dei valori paesistici e la loro fruizione da parte dei cittadini. 

 

5. Nell’impianto del PTPR ed in particolare nel DGR 8 novembre 2002 – n.7/II045, si affermano inoltre 

alcuni principi di particolare rilevanza ai fini dell’impostazione e della valutazione dei progetti di 

trasformazione del territorio, e quindi fondamentali per la corretta applicazione della Parte IV delle 

Norme di Attuazione del PTPR stesso (esame paesistico dei progetti), che vengono pertanto assunti 

dal PGT nell’ambito del Piano Paesistico: 

a. ogni intervento che opera una trasformazione del territorio è potenzialmente un intervento di 

trasformazione del paesaggio; 

b. l’aspetto di un intervento e il conseguente esito paesistico sono sostanzialmente valutabili solo a 

seguito della completa definizione progettuale dello stesso relazionata al contesto; 

c. la valutazione sugli esiti paesistici ha per sua natura carattere discrezionale e la dove la 

conoscenza e l’apprezzamento dei valori paesistici del territorio siano radicati e diffusi si 

realizzano condizioni di sintonia culturale tra istituzioni e cittadini per una più comune 

condivisione del giudizio. 
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Art. 2 AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA DEL PIANO PAESISTICO 

________________________________________________________________________ 

 

 

1. Le norme del Piano Paesistico vengono applicate a qualsiasi intervento che comporti trasformazioni 

urbanistiche sul territorio o modifiche sensibili del paesaggio. Il PTPR riconosce infatti valore 

paesaggistico all’intero territorio regionale e l’azione di tutela e valorizzazione viene esercitata sia per 

gli ambiti assoggettati a specifica tutela paesaggistica che per le rimanenti porzioni del territorio. 

Ogni intervento deve avvenire nel rispetto delle preesistenze, dei valori paesistici e ambientali locali e 

di quanto indicato nel D.Lgs.42/04. 

 

2. Tutti i progetti che comportano una trasformazione territoriale devono essere esaminati in rapporto al 

complessivo stato del paesaggio ed in particolare rispetto al suo grado di vulnerabilità, nella 

consapevolezza della sostanziale irreversibilità di tali trasformazioni. 

 

3. Il paesaggio è l’esito di un processo coevolutivo che ha coinvolto per lunghi periodi i sistemi naturali e 

le comunità insediate. Affinché questa coevoluzione continui a sussistere, producendo paesaggi di 

qualità, è necessario, più che ―congelare‖ le forme pregresse, mantenere una significativa capacità di 

ascolto sia rispetto ai vincoli definiti dalle componenti naturali e biologiche del territorio, sia rispetto 

alle forme insediative storiche e agli eventi più rilevanti dell’evoluzione passata. 

 

4. Le norme definiscono quindi: 

- un complesso di orientamenti che identificano, a fronte delle principali criticità che interessano le 

differenti componenti del paesaggio, i modi di operare più corretti e le linee di tendenza 

auspicabili; 

- un ambito procedurale che, in linea con le prescrizioni del PTPR e della normativa regionale, 

prescrive limiti generali e modi di verifica più stringenti in ragione del maggiore pregio e della più 

alta vulnerabilità del paesaggio. 

 

5. Gli ambiti territoriali ricompresi nelle classi 3, 4 e 5 di sensibilità, quindi tutto il territorio comunale, 

sono da considerarsi aree di rilevanza paesistica ai sensi dell’art. 91 delle N.T.A. del P.T.C.P. e i 

relativi interventi sono soggetti alla verifica del grado di incidenza paesistica del progetto, per cui i 

contenuti delle presenti norme hanno carattere prescrittivo. 

 

6. L’intero territorio comunale risulta, peraltro, assoggettato a specifica tutela (vedi Repertorio dei beni 

vincolati), in base agli artt. 136 e 142 del D.Lgs 42/2004 – ovvero vincolato ai sensi dell’ex R.D. n. 

1497 del 29.6.1939 - per effetto di puntuali decreti di dichiarazione di notevole interesse pubblico per 

bellezza panoramica e valore estetico: in ogni caso, quindi, la valutazione di compatibilità dei progetti 

di trasformazione è effettuata sulla base dei criteri di cui alla DGR 2121/2006, con riferimento alla 

classe di sensibilità attribuita al sito e tenuto conto delle motivazioni del vincolo e si conclude con 

l’autorizzazione paesaggistica, atto autonomo e preliminare rispetto ai titoli abilitativi edilizi. 
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Art. 3 PROCEDURA ANALITICA PER LA DESCRIZIONE DEL PAESAGGIO 

______________________________________________________________ 

 

 

1. Il metodo analitico utilizzato per l’elaborazione del Piano Paesistico, in particolare per la descrizione 

del paesaggio, si appoggia alle consuete tecniche di indagine territoriale oggi applicate alle diverse 

scale.  

 Il paesaggio viene interpretato quale insieme di più paesaggi ognuno dipendente da specifiche 

componenti che concorrono alla sua identificazione. 

Ogni componente è associata ad ambienti naturali ed a modalità d’uso del suolo differenti, tali da 

determinarne la rispettiva appartenenza ad una delle quattro tipologie di paesaggio individuate.  

 Lo studio del territorio avviene pertanto attraverso l’analisi dei seguenti paesaggi: 

- paesaggio fisico naturale; 

- paesaggio agrario; 

- paesaggio storico culturale; 

- paesaggio urbano (comprensivo degli ambiti di degrado). 

 

2. Analisi del paesaggio fisico naturale: 

avviene attraverso l’analisi delle caratteristiche geografiche, morfologiche, idriche e naturalistiche del 

territorio. 

L’obiettivo è individuare tutte le componenti principali che concorrono alla definizione di tale ambito. 

Molte di queste partecipano attivamente anche alla percezione del paesaggio in quanto si 

compongono di elementi e forme in grado di contribuire alla riconoscibilità del territorio stesso (quali 

ad esempio creste, boschi, prati, pareti rocciose, ecc.). 

 

3. Analisi del paesaggio agrario: 

 avviene attraverso l’individuazione delle componenti che connotano il paesaggio agrario. 

La necessità di individuare elementi capaci di descrivere tale paesaggio nasce da una primitivo 

esame del rapporto uomo-campagna, istauratosi nel corso dei secoli e tutt’ora soggetto a continue 

trasformazioni. Pertanto, l’analisi si sviluppa in primo luogo attraverso una indagine 

sull’organizzazione dei campi e sul sistema delle coltivazioni in rapporto ad unità abitative di 

riferimento quali le cascine.  

 

4. Analisi del paesaggio storico culturale: 

avviene attraverso l’individuazione dei beni d’interesse storico e architettonico sia vincolati che 

comunque meritevoli di tutela. L’analisi comprende anche la catalogazione di tutti quei siti ai quali 

viene attribuito valore simbolico da parte della comunità locale. 

La lettura del paesaggio storico viene infine omogeneizzata attraverso la perimetrazione dei centri 

storici e la ricostruzione delle strade storiche.  
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5. Analisi del paesaggio urbano: 

avviene attraverso la restituzione del perimetro dell’area urbanizzata e delle principali infrastrutture 

viarie di attraversamento territoriale. La zona edificata viene raffrontata all’ambito del centro storico, 

con l’obiettivo di analizzare lo sviluppo insediativo del comune stesso. 

Di seguito, si è associata a questa prima indagine l’individuazione degli ambiti di criticità e degrado 

del paesaggio, comunque derivanti da decisioni di sviluppo territoriale locale e sovracomunale. 

 

6. La lettura d'insieme del territorio avverrà infine attraverso la proiezione sovrapposta dei quattro 

paesaggi individuati e delle relative componenti, alle quali verrà poi attribuita una specifica classe di 

sensibilità paesistica. 
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Art. 4 INDICAZIONI SULLA PERCEZIONE DEL PAESAGGIO 

______________________________________________________________ 

 

 

1. Il concetto di paesaggio è da sempre fortemente connesso alla fruizione percettiva dei valori 

panoramici e delle relazioni visive che si instaurano tra gli ambiti di particolare valore 

storico/contemporaneo ed ambientale. 

La diffusione della consapevolezza dei valori paesistici e la loro fruizione da parte dei cittadini rende 

tale tema fondamentale nella fase di definizione delle classi di sensibilità nella redazione del Piano 

Paesistico. 

 

2. La percezione del paesaggio entra in gioco quando si stabilisce tra osservatore e territorio un 

rapporto di significativa fruizione visiva per ampiezza (panoramicità), per qualità del quadro paesistico 

percepito e per particolarità delle relazioni visive tra due o più luoghi.  

In questo modo, una volta definiti gli ambiti a più alta rilevanza paesistica e un insieme di luoghi di 

osservazione privilegiati (strade ad alta frequentazione, strade storiche, rete sentieristica e percorsi 

ciclopedonali), i coni ottici di connessione fra i due sistemi (dunque tra valori rilevati e osservatori), 

selezionano nuove aree da tutelare, che pur non avendo caratteristiche intrinseche di qualità 

notevole o eccezionale, si trovano ad investire un ruolo importante rispetto alla fruizione percettiva 

dei beni individuati. 

 

3. Gli aspetti vedutistici quindi, vengono interpretati secondo il criterio dell’interferenza/contiguità con 

percorsi di fruizione paesistico ambientale, nel rispetto delle relazioni percettive che si instaurano tra 

l’osservatore e lo scenario territoriale.  

Al fine di impedire che venga meno la percezione di parti significative del paesaggio, a causa della 

possibile inclusione nel quadro visivo di elementi estranei che ne potrebbero abbassare la qualità 

paesistica, è necessario innanzitutto intervenire mantenendo libero il campo percettivo sia lungo i 

percorsi di fruizione paesistico-ambientale, sia lungo tracciati (stradali, ferroviari) ad elevata 

percorrenza. 

 

4. Si ricorda che la definizione degli aspetti percettivi del paesaggio è ricompresa nella tavola grafica 

T09 ―Carta di sintesi delle classi di sensibilità paesistica e percezione del paesaggio‖: in questo 

elaborato si effettua la composizione delle classi di sensibilità assegnate alle singole componenti con 

gli aspetti vedutistici della valutazione del paesaggio, in modo da integrare i vari fattori secondo le 

modalità indicate dalla DGR 11045/2002. 
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5. Art. 5 INDIRIZZI PER LA TUTELA DEL PAESAGGIO  

______________________________________________________________ 

 

 

1. Il paesaggio è una risorsa fondamentale da un punto di vista ecologico, culturale ed economico. Una 

risorsa decisiva nel determinare la qualità della vita di ciascuna comunità, insediata sul proprio 

territorio. La qualità del paesaggio coinvolge il mantenimento dei servizi offerti all’uomo dagli 

ecosistemi naturali (sicurezza idrogeologica, biodiversità, depurazione delle acque, qualità dell’aria 

ecc.), incide sull’immagine di tutte le attività economiche che sono legate ad un determinato territorio 

(in primis quelle turistiche) e determina in larga misura il senso di appartenenza e di identità della 

cittadinanza. 

 

2. La capacità tecnica di introdurre modifiche profonde e irreversibili al paesaggio in tempi 

estremamente brevi ha reso quest’ultimo complessivamente più vulnerabile che in passato. 

Pertanto, in prim’ordine sono stati definiti degli indirizzi di tutela specifici per ciascuna componente del 

paesaggio, da considerare come indicazioni di cautela generale, indipendenti dalla classe di 

sensibilità paesistica attribuita loro nelle fasi successive. 

 

3. Successivamente è stato attribuito ad ogni componente un valore capace di definirne il grado di 

sensibilità, rispetto alle proprie specifiche caratteristiche e alla tipologia di paesaggio di riferimento 

(fisico naturale, agricolo, storico culturale, urbano), classificabile in uno dei seguenti modi: 

- classe 1: sensibilità paesistica molto bassa; 

- classe 2: sensibilità paesistica bassa; 

- classe 3: sensibilità paesistica media; 

- classe 4: sensibilità paesistica alta; 

- classe 5: sensibilità paesistica molto alta. 

 

4. La definizione delle classi di sensibilità paesistica finali dell’intero territorio comunale dipenderà poi 

dalla sintesi dei valori attribuiti precedentemente ad ogni componente analizzata e dal grado di 

percepibilità dello stesso (come descritto nel precedente art.4), ragionando nell’ipotesi di sue possibili 

trasformazioni dato che le classi di sensibilità paesistica avranno in seguito una ricaduta diretta nella 

definizione delle procedure per la valutazione paesistica dei progetti.  

 

5. La classificazione effettiva del territorio comunale avviene all’interno della tavola T10 ―Classi finali di 

sensibilità paesistica‖: a tale elaborato si farà quindi riferimento per definire la classe di sensibilità di 

ogni singola componente o ambito d’interesse. Gli ambiti ricompresi nelle classi 3, 4 e 5 sono da 

considerarsi aree di rilevanza paesistica ai sensi dell’art. 91 delle N.T.A. del P.T.C.P, come già 

peraltro specificato nel precedente art. 2 al punto 5. 

 

6. Ogni componente, a seconda della classe di sensibilità paesistica assegnata dalla classificazione 

finale di cui al precedente punto, è soggetta ad un serie di indirizzi che descrivono diverse tipologie 
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d’intervento al fine di definire i modi d’uso del territorio e al fine di salvaguardare, mantenere, 

recuperare e valorizzare l’ambito di paesaggio in esame e la sua percepibilità. 

 

Gli interventi si distinguono in: 

- interventi consentiti:  

  si autorizza un regime ordinario di progettazione e approvazione delle opere; 

- interventi da limitare:  

le opere, se ritenuto necessario, devono superare una verifica di compatibilità tramite una 

procedura di Verifica d’Impatto Ambientale o tramite la redazione di un Piano Attuativo di 

Contesto. 

 

7. Ai sensi di quanto espressamente richiesto dall’art.6 delle N.T.A. del P.T.P.R. e di quanto indicato nel 

D.G.R. 3859/1985, non si ritiene necessario individuare, a fronte dello studio paesistico di dettaglio, 

ambiti di elevata naturalità, in quanto già inclusi e sufficientemente tutelati nel complessivo sistema 

ambientale. 
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Art. 6 RIFERIMENTI PER LA VALUTAZIONE PAESISTICA DEI PROGETTI IN RELAZIONE 

ALLE CLASSI DI SENSIBILITÀ PAESISTICA 

_____________________________________________________________ 

 

 

1. Il giudizio in merito alla compatibilità di un intervento rispetto alla componente paesistica di contesto 

deve essere sviluppato in linea con le indicazioni di metodo e le prescrizioni contenute nella DGR 8 

novembre 2002 – n.7/11045, che vengono assunte come riferimento dal Piano Paesistico comunale. 

 

2. Il giudizio sulla compatibilità di un intervento dipende direttamente dal grado di sensibilità del 

contesto nel quale si propone di collocarlo. 

 

3. Valgono quali gradi di sensibilità di riferimento per la valutazione quelli proposti dalla cartografia del 

Piano Paesistico, a meno della consegna, da parte del proponente il progetto, di analisi alternative 

che, per grado di definizione spaziale e di approfondimento scientifico e documentale, vengano 

considerate di maggiore dettaglio rispetto a quanto proposto dal Piano Paesistico medesimo. 

 

4. A valle del giudizio di compatibilità l’Amministrazione Comunale esprimerà prescrizioni specifiche per 

ogni intervento a partire dagli indirizzi descritti nel Piano Paesistico per ciascuna delle classi di 

sensibilità paesistica individuate e che sono riferibili a tutte le possibili tipologie d’intervento sul 

territorio. 



 12 

Art. 7 DESCRIZIONE DELLE COMPONENTI DEL PAESAGGIO FISICO E NATURALE 

______________________________________________________________ 

 

7.1 Corpi idrici principali e loro aree adiacenti  

 

a) Caratteri identificativi 

 

Corsi d’acqua 

La categoria comprende i corsi d'acqua naturali, comprese le aree relative agli alvei e ai paleoalvei, sia a 

morfologia variata delimitata da scarpate alluvionali o da superfici inclinate da terrazzamenti, che a 

morfologia pianeggiante perimetrata da arginature. 

Appartengono a tale categoria: 

 

torrenti: corsi d'acqua con alvei a pendenza forte e irregolare, con alta velocità delle acque e con regime 

estremamente variabile, caratterizzato da piene brusche e violente alternate a magre spesso molto 

accentuate. Caratterizzano i paesaggi di montagna, delle valli, dei laghi, delle colline pedemontane 

ed, in genere, di tutti quei territori caratterizzati dalla presenza di rilievi e versanti. 

 

Morfologie dei corsi d’acqua 

Si tratta di tutte quelle conformazioni morfologiche particolari presenti negli ambiti dei corsi d'acqua e che 

spesso costituiscono elementi di notevole rilevanza visiva e/o di interesse scientifico. 

Tra le morfologie dei corsi d'acqua, nel territorio in esame sono individuabili i seguenti elementi: 

 

Sorgenti: Siti dove emergono in superficie falde acquifere sotterranee; le sorgenti si distinguono in base alla 

continuità e alle variazioni di portata delle acque (sorgenti perenni, temporanee, ecc.) e in base 

alla natura della falda acquifera che le alimenta (sorgenti artesiane, carsiche, ecc.). 

 

Aree adiacenti – greti fluviali e spiagge 

Aree alluvionali adiacenti ai corsi d'acqua comprese fra il perimetro bagnato e la vegetazione dei greti – se 

presente – o altre classi d’uso del suolo: sono aree in genere ribassate e ben definite rispetto al piano di 

campagna e delimitate da orli di terrazzo, solitamente occupate da depositi sabbiosi o ghiaiosi, colonizzati 

da una rada vegetazione arbustiva igrofila. Tali areali vengono eccezionalmente sommersi, conservandone 

traccia nella presenza di tessitura definita dalle linee di drenaggio, solitamente orientate con leggera 

convergenza verso l'asse fluviale. 

In riva a bacini o laghi, tali depositi sono generalmente di maggior consistenza, costituendo vere e proprie 

spiagge: qui la vegetazione è generalmente più scarsa, nonostante l’estensione sia solitamente maggiore, in 

relazione sia alla maggior forza del moto ondoso che raggiunge le aree in oggetto, sia all’eventuale utilizzo a 

scopi turistici. 
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b)  Criticità 

 

Corsi d’acqua 

- Perdita o riduzione della fauna ittica e della vegetazione ripariale.  

- Problemi relativi l'assetto vegetazionale: invadenza delle piante anche ad alto fusto in alveo; mancata 

coltivazione delle fasce vegetazionali di ripa. 

- Modificazione delle sponde e nuova edificazione nell'immediato contesto (cantieristica, impianti 

tecnologici, arginature). 

- Rischio di depauperamento della quantità d'acqua per effetto di sottrazione agli alvei naturali. Rischio di 

impoverimento della portata d’acqua a causa del prelievo a monte ad uso idroelettrico, con ripercussioni 

negative dal punto di vista paesistico, oltre che ambientale. 

- Problemi di assetto idrogeologico, fenomeni di erosione, sovralluvione, dissesto. Locali rischi di 

instabilità delle sponde. 

- Fenomeni di inquinamento da reflui agricoli, civili, industriali e da rifiuti solidi urbani. 

 

Morfologie dei corsi d’acqua 

- Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza (in cui intervengono 

fattori di rischio differenziati), all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc. 

In generale: rischio di alterazione dello stato di naturalità dei luoghi. 

 

Aree adiacenti 

- Perdita progressiva degli elementi connotativi paesistico ambientali. 

- Perdita degli elementi di naturalità in adiacenza ai corpi idrici. 

- Compromissione delle acque della falda superficiale e del reticolo drenante. 

- Perdita dell’equilibrio idrogeologico. 

 

 

7.2 Cordoni morenici – morfologie glaciali 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Le morfologie glaciali  sono individuabili sia nelle zone montane che nella fascia collinare e pedemontana; 

sono derivate dal passaggio dei ghiacciai e spesso connotano in modo sostanziale le forme del paesaggio. 

In particolare, gli ambiti dei cordono morenici sono definibili come una successione di "morene", ossia, di 

dossi collinari costituiti da materiali rocciosi, terrosi o limosi, trasportati e depositati da un ghiacciaio. Sono 

peculiari e caratterizzanti il paesaggio del basso lago; piccole morene sono presenti nell'entroterra. 
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b)  Criticità 

 

- Possibilità di alterazione antropica della morfologia e dello stato di naturalità dei luoghi attraverso 

interventi antropici determinati dallo sfruttamento della zona (insediamenti, elettrodotti, ecc.), con tracce 

evidenti di conflitto con il contesto naturale o agrario. 

- Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento), anche di notevole 

importanza, variabili in funzione delle locali caratteristiche geologiche. 

- Intaglio di scarpate per l’esecuzione di opere infrastrutturali (strade, insediamenti, ecc.), con rischio di 

innesco di fenomeni di scivolamento superficiale. 

- Cattiva regimazione delle acque superficiali, che provocano fenomeni di dissesto statico ed 

idrogeologico, con conseguente denudamento dei versanti con innesco di gravi processi di alterazione 

dei versanti, quali il trasporto solido e l’erosione, e formazione di nicchie di distacco che - anche se 

consolidate - interrompono l’andamento uniforme del versante rendendolo meno fruibile e 

paesisticamente incongruo. 

- Particolare evidenza percettiva di tutte le trasformazioni operate sul versante, in ragione della spiccata 

esposizione visiva degli oggetti disposti su terreni acclivi. 

- Perdita della leggibilità dei caratteri morfologici e dei complessi vegetazionali autoctoni o comunque  

- peculiari e consolidati nella immagine locale; perdita dell’equilibrio bio-ecologico dell'ambiente.  

- Perdita dell’immagine del paesaggio agrario tradizionale. 

- Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio collinare e della riviera. 

- Sfaldamento dei terrazzamenti in assenza di manutenzione e in conseguenza del processo di 

colonizzazione spontanea del bosco. 

- Intaglio di crinali o versanti per l’esecuzione di opere infrastrutturali (strade, insediamenti, ecc.), con 

rischio di innesco di fenomeni di scivolamento superficiale. 

 

 

7.2 Linee di crinale sommitali dei cordoni morenici 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Le linee di crinale costituiscono gli spartiacque dei bacini idrografici principali e secondari, e assumono 

rilevanza paesistica perchè definiscono ambiti di percezione visuale e caratterizzano il paesaggio. 

Le energie di rilievo possiedono un’estrema variabilità morfologica in relazione ai diversi fattori fisico-

geologici e ambientali (climatici), essenzialmente collegati alla quota altitudinale ed al contesto 

geomorfologico in cui si rilevano. 

Nel contesto analizzato, costituito dal sistema dei cordoni morenici, le formazioni geologiche danno luogo a 

morfologie ampie e dolci, presenti nel paesaggio collinare e pedecollinare, ma talvolta si riscontrano profili 

più marcati e pendenze particolarmente acclivi che consentono di individuare la componente dei crinali e dei 

sistemi sommitali. 
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Crinali 

Energie di rilievo collocate a quote relativamente basse, caratterizzate da una morfologia imponente, ma 

meno aspra rispetto alle creste (tendenzialmente rocciose e di alta montagna) a causa della sensibile 

diminuzione delle escursioni termiche e conseguente presenza di suoli di limitato spessore; i crinali, 

caratterizzati da una morfologia regolare e continua, presentano generalmente, nel punto di unione dei 

versanti, spazi sufficientemente ampi da contenere un sentiero di transito. I fattori geologici assumono, nei 

crinali della media e bassa montagna, fondamentale importanza: le rocce calcaree e calcareo-dolomitiche 

presenti nella media montagna, consentono la formazione di crinali di dimensioni contenute e di minor 

spicco paesistico rispetto alle creste. Debole grado di erodibilità, dovuto essenzialmente alla dinamica dei 

processi di erosione normale dei corsi d’acqua, che incidono i crinali, dando luogo a passi e selle. Valenza 

estetico-visuale notevole, soprattutto per i contorni che delimitano bacini imbriferi paesisticamente rilevanti. 

In generale risulta difficile leggerne il profilo (sky-line), poiché, soprattutto ad una certa distanza, essi 

risultano come sommatoria di tratti di crinali posti a diversa profondità. 

 

 

b) Criticità 

 

- Perdita della leggibilità dei caratteri morfologici e dei complessi vegetazionali autoctoni o comunque 

peculiari e consolidati nella immagine locale; perdita dell’equilibrio bio-ecologico dell'ambiente. Perdita 

dell’immagine del paesaggio agrario tradizionale. 

- Presenza diffusa di elementi tecnologici ―intrusivi‖ (elettrodotti), con presenza episodica di ulteriori fattori 

di disturbo costituiti da edilizia recente, che determinano la possibile alterazione della morfologia e dello 

stato di naturalità dei luoghi e con effetti negativi dal punto di vista percettivo. 

- Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento), anche di notevole 

importanza, variabili in funzione delle caratteristiche geologiche locali. 

- Particolare evidenza percettiva di tutte le trasformazioni operate sul versante ed ancor più in sommità, in 

ragione della spiccata esposizione visiva degli oggetti. 

- Cattiva regimazione delle acque superficiali, che provocano fenomeni di dissesto statico ed 

idrogeologico, con conseguente denudamento dei versanti con innesco di gravi processi di alterazione 

dei versanti, quali il trasporto solido e l’erosione, e formazione di nicchie di distacco che - anche se 

consolidate - interrompono l’andamento uniforme del versante rendendolo meno fruibile e 

paesisticamente incongruo. 

-  Urbanizzazione dei crinali; presenza sui bordi di elementi infrastrutturali (tralicci) e/o insediativi. 

- Fragilità naturale dei ripiani, legata soprattutto alla loro natura litologica, con conseguenti probabili 

fenomeni di dissesto, che talvolta compromettono quasi irrimediabilmente la loro utilizzazione. 
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7.4 Aree boscate (boschi di latifoglie, macchie e frange boscate) 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Boschi 

Si definisce "bosco" l’insieme di una superficie di terreno e del soprassuolo arboreo che lo ricopre; quando 

l'estensione è notevole più che di bosco si parla di foresta. 

Secondo l’età delle piante che compongono il soprassuolo, il bosco può essere coetaneo (specie arboree 

della stessa età) o disetaneo (specie arboree d’età diversa); in relazione alle specie può risultare puro (di 

una sola specie) o misto (di più specie). Secondo le modalità di rinnovo del soprassuolo arboreo il bosco può 

essere: ceduo (bosco di basso fusto sottoposto a taglio periodico) o d’alto fusto. 

Le fasce boscate, fortemente caratterizzate per estensione, omogeneità di versante, acclività, esposizione, 

altitudine e qualità del substrato litologico, costituiscono elementi di forte connotazione paesistica. 

I boschi rappresentano il connettivo vegetazionale che collega ambiti fisiograficamente diversi: proteggendo 

dall’erodibilità dei corpi idrici, contribuendo alla stabilità idrogeologica, all’autodepurazione dell’ambiente, 

all’equilibrio ed alla compensazione bioecologica generale degli ecosistemi. 

 

I paesaggi vegetali variano con l’altitudine, la temperatura e le precipitazioni. In Lombardia, dalla pianura 

all’alta montagna, si riscontrano le seguenti fasce vegetazionali: 

 

- Fascia basso-planiziale. Si trova sotto la linea dei fontanili, è caratterizzata da terreni umidi ma 

drenati; tipico è il bosco di farnie (Quercus robur) con carpino bianco (Carpinus betulus). 

 

- Fascia alto-planiziale. È individuata a monte della linea dei fontanili, si rinvengono querceti a rovere 

(Quercus petraea) e castagneti (Castanea sativa) cedui, in particolare negli alti terrazzi della 

Brianza. In aree più povere di nutrienti e più secche si riscontra la presenza di Pinus sylvestrys. 

 

- Fascia collinare e penetrazioni mediterranee (da 200 a 800-900 m s.l.m.). Sui versanti soleggiati con 

suoli poco profondi si hanno boschi misti di latifoglie termofile, gli orno-ostrieti (Fraxinus ornus e 

Ostrya carpinifolia). Su versanti in ombra o intermedi con suoli profondi il cerro (Quercus cerris) 

forma boschi frammentari misti a rovere (Quercus petraea). Il castagno occupa terreni acidi in 

associazione con betulla (Betula pendula) e mirtillo nero (Vaccinium myrtillus). In questa fascia sono 

diffusi anche boschi favoriti dall’attività dell’uomo o invasivi dei prati abbandonati, detti di 

sostituzione, rappresentati dai corilo-frassineti, un’associazione di frassino maggiore (Fraxinus 

excelsior) e nocciolo (Corylus avellana). Elementi caratterizzanti la vegetazione mediterranea sono 

presenti in questa fascia, soprattutto sui versanti più caldi e soleggiati dell’area gardesana; tra questi 

il leccio (Quercus ilex), lo scotano (Cotinus coggygria), il bosso (Buxus sempervirens) e l’erica 

arborea (Erica arborea). 

 

- Fascia montana suboceanica (da 700-1000 a 1600-1700 m s.l.m.). Boschi densi, interrotti da prati 

falciati e da pascoli, a dominanza di faggio (Fagus sylvatica) con abete bianco (Abies alba) 
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soprattutto su versanti freschi. La fascia montana suboceanica spesso si porta fino al limite del 

bosco, fortemente abbassato dai pascoli di malga. 

 

- Fascia montana subcontinentale (da 1000 a 1600 m s.l.m.). Nelle zone a clima più continentale i 

boschi di faggio e abete bianco sono sostituiti da peccete e pinete a pino silvestre (Pinus sylvestrys). 

 

- Fascia montana superiore (da 1600 a 2100 m s.l.m.). Si rinvengono boschi di conifere ed ericacee a 

dominanza di abete rosso (Picea abies) e larice (Larix decidua). 

 

- Fascia subalpina (da 1900 a 2300 m s.l.m.). La foresta di conifere della fascia montana superiore 

sfuma verso l’alto in una fascia di foresta aperta, la cui parte inferiore può essere caratterizzata dal 

larici-cembreto, un bosco rado di larice e pino cembro (Pinus cembra). Più in alto è spesso presente 

una fascia arbustiva a portamento prostrato o ascendente con ginepro nano, rododendri e mirtilli. 

 

Nel comune di Puegnago si possono individuare la fascia alto-planiziale e quella collinare con penetrazione 

mediterranea. 

 

Vegetazione diffusa di tipo naturale o semi-naturale 

Sono comprese in tale categoria tutte le presenze vegetazionali isolate o a gruppi, di impianto naturale o 

seminaturale, presenti in modo diffuso nel paesaggio agrario o in ambiti naturali. Tali elementi assumono 

un'importanza primaria all’interno del paesaggio agrario, sia dal punto di vista ecologico-funzionale, che da 

quello storico-paesistico: la vegetazione diffusa è infatti indicatore dell'organizzazione agraria ed elemento di 

caratterizzazione visuale del paesaggio, oltre che elemento fondamentale del sistema ecologico ("corridoi" 

ecologici etc.). 

 

Macchie e frange boscate 

Macchie arbustive e frange boscate residuali, costituite da vegetazione naturale o seminaturale — formata 

da cespugli e alberi isolati, in gruppi o filari, siepi, caratterizzati da specie prevalentemente autoctone — 

particolarmente diffuse nel paesaggio di collina. Alcuni alberi sono associati a vigneti e ad altre colture. 

Questa vegetazione naturale veniva un tempo sfruttata anche economicamente: ghiande, noci, fagioli,  mele 

selvatiche, ciliege e bacche costituivano per gli animali domestici e per l'uomo un’integrazione 

dell'alimentazione di base; alberi e cespugli di latifoglie venivano periodicamente trattati a ceduo, ricavando 

così fogliame per lettiera e legna da ardere. 

 

 

b) Criticità 

 

- Diminuzione della funzione di protezione idrologica del territorio nel caso di bosco degradato e di forti 

tagli. 

- Aumento della velocità di scorrimento delle acque superficiali nelle zone disboscate, con conseguente 

aumento del rischio idraulico. 
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- Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento), anche di notevole 

importanza, variabili in funzione delle caratteristiche geologiche locali. 

- Abbandono del bosco, con conseguente degrado e propensione al dissesto. Abbandono della 

manutenzione e dell'attività di raccolta di prodotti del sottobosco, dovuta all'abbandono delle attività 

agro-pastorali. 

- Progressiva colonizzazione spontanea del bosco, che si abbassa di quota, con possibilità di aggressione 

anche di nuclei di antica formazione (abbandonati) o di spazi prativi o terrazzati. 

- Impoverimento della varietà di specie arboree presenti e prevalenza delle specie dominanti. 

- Progressiva inaccessibilità e scomparsa dei sentieri e delle mulattiere. 

- Sfaldamento dei terrazzamenti in assenza di manutenzione e in conseguenza del processo di 

colonizzazione spontanea del bosco. 

- Uso saltuario e improprio dei percorsi di montagna (motorizzazione). 

- Possibilità di alterazione antropica della morfologia e dello stato di naturalità dei luoghi attraverso 

interventi antropici causati dallo sfruttamento delle risorse montane (impianti idroelettrici, elettrodotti, 

ecc.), con tracce evidenti di conflitto con il contesto naturale. 

- Presenza di intrusioni tecnologiche, quali ad esempio gli elettrodotti, che tagliano secondo tracciati 

rettilinei larghe fasce boscate. 

- Rischio di incendio. 

- Trasformazione delle pratiche colturali tradizionali, di tipo estensivo, in quelle di tipo ―intensivo‖ 

contemporanee, con conseguente abbandono o distruzione della vegetazione naturale o seminaturale 

del paesaggio agrario. 

- Abbandono della manutenzione del sottobosco in assenza di pascolo stagionale. 

 

 

7.5 Vegetazione naturale arbustiva, cespuglieti, aree incolte 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Vegetazione naturale arbustiva e cespuglieti  

La vegetazione naturale o seminaturale è costituita da macchie arbustive, cespugli e alberi isolati, 

caratterizzati da specie prevalentemente autoctone, particolarmente diffuse nel paesaggio di collina in ambiti 

nei quali non è possibile o conveniente alcuna attività umana e contemporaneamente non vi è presenza di 

bosco (per esempio a causa di un sottosuolo roccioso o di spessore ridotto). 

Tale componente si rileva anche come interstiziale o limitrofa ad areali urbanizzati, quali ad esempio opere di 

contenimento o terrapieni per infrastrutture inserite in contesti naturali o agricoli. 

 

Aree incolte 

Aree localizzate solitamente in prossimità di contesti urbanizzati: derivano dall’inutilizzo e/o abbandono di 

aree agricole o dalla presenza di aree residuali all’interno di urbanizzazioni estese. Perdendo connotati di 

ambito agricolo e non avendo alcun uso antropico organizzato, sono spesso invase da vegetazione naturale 

arbustiva. 
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b) Criticità 

 

- Possibilità di alterazione antropica della morfologia e dello stato di naturalità dei luoghi attraverso 

interventi antropici causati dallo sfruttamento delle risorse montane (impianti idroelettrici, elettrodotti, 

ecc.), con tracce evidenti di conflitto con il contesto naturale. 

- Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento), anche di notevole 

importanza, variabili in funzione delle caratteristiche geologiche locali. 

- Fenomeni di inquinamento da rifiuti solidi urbani, agricoli, industriali. 

- Perdita progressiva degli elementi connotativi paesistico ambientali. 

- Cattiva regimazione delle acque superficiali, che provocano fenomeni di dissesto statico ed 

idrogeologico, con conseguente denudamento dei versanti con innesco di gravi processi di alterazione 

dei versanti, quali il trasporto solido e l’erosione, e formazione di nicchie di distacco che - anche se 

consolidate - interrompono l’andamento uniforme del versante rendendolo meno fruibile e 

paesisticamente incongruo. 

- Perdita dei caratteri connotativi del paesaggio agrario e del valore paesistico degli ambiti limitrofi. 

- Utilizzo improprio di tali aree, come ad esempio la sistemazione di depositi a cielo aperto, e conseguente 

inquinamento ambientale e percettivo del luogo. 

 

 

7.6 Prati e pascoli permanenti, prati arborati 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Elementi fortemente caratterizzanti il paesaggio della montagna e delle valli prealpine poiché, all'interno 

dell'omogeneità visiva data dalle estese coperture boschive, le porzioni di prati e pascoli costituiscono un 

elemento paesistico di grande rilevanza. Analogo ruolo svolgono negli ambiti antropizzati sia collinari che 

pianeggianti, in quanto sono elemento di varietà all’interno di estensioni compatte sia agricole che 

urbanizzate, ancor più se compaiono come zona di filtro ai limiti dell’edificato. 

Oltre ad individuare la sede, periodica o stabile, dell'insediamento umano contribuiscono a diversificare i 

caratteri del paesaggio di versante individuando le aree di più densa antropizzazione montana e stabiliscono 

connotazioni di tipo verticale fra fondovalle ed alte quote, in relazione ai diversi piani altitudinali. 

Da segnalare una tipologia peculiare: 

 

Prati e pascoli arborati 

Costituiscono  un elemento di variazione nel paesaggio della pianura, della collina ed in taluni fondovalle 

dove costituisce, pur con caratteristiche differenziate rispetto alla tipologia del pascolo grazie soprattutto alla 

presenza degli alberi da frutto, un importante momento di mediazione paesistica nel passaggio fra scenari 

ortograficamente differenti. Si tratta infatti di una componente di transizione fra il paesaggio fisico naturale e 

quello agrario. 
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Sono ambiti territoriali di buona estensione, caratterizzati da aspetti colturali, geo-pedologici e ambientali 

differenziati, accomunati dalla compresenza delle strutture produttive agrarie: spesso le essenze arboree 

sono infatti piantumazioni di alberi produttivi, che tuttavia non raggiungono la densità, l’omogeneità e la 

sistematicità delle colture; in altri casi, si tratta di prati con alberi individui sopravvissuti all’abbattimento del 

bosco in epoca storica, effettuato per ampliare le colture o gli spazi a pascolo. 

 

b) Criticità 

 

- Progressiva colonizzazione spontanea del bosco, che riduce progressivamente i pascoli e i prati coltivi. 

Si tratta delle porzioni di paesaggio agrario più delicate e passibili di scomparsa, perché legate ad attività 

di allevamento brado di difficile tenuta, considerate le difficoltà oggettive di questa consuetudine e le non 

proporzionate rese economiche. 

- Asportazione delle coperture erbacee per far posto a profonde arature per l’impianto di seminativi, anche 

con innesco di gravi processi di alterazione dei versanti, quali il trasporto solido e l’erosione. 

- Sovraccarico da pascolo con rischio di rottura della cotica: formazione di piccoli terrazzamenti paralleli 

provocati dal sovraccarico che, in concomitanza di precipitazioni intense, si staccano, dando origine a 

vaste aree denudate; 

- Gli ambiti con eccessiva concentrazione di allevamenti, producono fenomeni di dispersione e di 

inquinamento ambientale in presenza di reti irrigue, oltre che costituire anomalia paesistica nello storico 

rapporto fra manufatti e campagna. 

- Abbandono della manutenzione del sottobosco in assenza di pascolo stagionale. 

- Rischio di perdita della preminente e caratterizzante attività produttiva agricola, insieme al particolare 

ecosistema biotico-artificiale storicamente esistente. 

- Compromissione o perdita di leggibilità dei caratteri strutturanti dell'organizzazione agraria, in termini di 

tipicità, unitarietà e significato. 

- Promiscuità tra insediamenti agricoli e non agricoli, condizioni di infrastrutturazione sparsa. 

- Suburbanizzazione non governata a scala territoriale o processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel 

paesaggio della riviera. 

- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 

 

 

7.7 Vegetazione d'ambiente ripariale e palustre 

 

a) Caratteri identificativi 

 

E' il complesso della vegetazione più strettamente vincolata alla presenza stessa del corso d'acqua o di 

specchi palustri. Le zone umide sono infatti elementi che caratterizzano il paesaggio per il micro-clima 

indotto e per le particolarità naturalistiche che ospitano. 

In prossimità delle rive le comunità vegetali sono caratterizzate da una flora ben specifica, con presenza di 

salici, pioppi, querce, e soprattutto canneti e piante idrofile erbacee e cespugliose. 
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b) Criticità 

 

- Problemi relativi l'assetto vegetazionale: invadenza delle piante anche ad alto fusto in alveo; mancata 

coltivazione delle fasce vegetazionali di ripa. 

- Modificazione delle sponde e nuova edificazione nell'immediato contesto (cantieristica, impianti 

tecnologici, arginature). 

- Problemi di assetto idrogeologico, fenomeni di erosione, sovralluvione, dissesto. Locali rischi di 

instabilità delle sponde. 

- Perdita progressiva degli elementi connotativi paesistico ambientali. 

- Compromissione delle acque della falda superficiale e del reticolo drenante. 

- Perdita dell’equilibrio idrogeologico. 

- Elevata vulnerabilità agli agenti inquinanti (reflui agricoli, civili, industriali e da rifiuti solidi urbani) che si 

configurano come distruttivi del sistema sia sotto il profilo ambientale che paesistico (degrado della 

vegetazione caratteristica). 

- Le zone umide non adeguatamente individuate e classificate sono soggette al rischio di bonifica, sia per 

fini agricoli sia edilizi e/o di sistemazione del terreno (riempimenti).  

- Progressiva tendenza all’interramento delle zone palustri, con conseguente scomparsa della 

vegetazione palustre e insediamento di essenze non igrofile. 

- La tendenza alla scomparsa dell’acqua in superficie porta ad una percezione alterata delle zone umide, 

che tendono ad omologarsi visivamente con l’ambiente circostante. 

 

 

7.8  Ambiti di particolare rilevanza naturalistica e geomorfologica 

 

a) Caratteri identificativi  

 

Comprendono tutti gli elementi e gli ambiti di particolare interesse geologico e geomorfologico, dal punto di 

vista scientifico e didattico, e/o di particolare evidenza percettiva, importanti per la caratterizzazione di 

determinati paesaggi.  

Spesso sono collocate in ambiti dotati di alto grado di naturalità; quando non lo sono costituiscono elemento 

di confronto con il fattore antropico del quadro paesaggistico, sia come oggetti di riferimento simbolico alla 

componente naturale dei luoghi, sia come presenze evocative del paesaggio originario. 

Per il territorio in esame, si può individuare il contesto naturalistico ambientale dei Laghi di Sovenigo. 

 

b) Criticità 

 

- Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza — in cui intervengono 

fattori di rischio differenziati —, all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, 

ecc. In generale: rischio di alterazione dello stato di naturalità dei luoghi.  
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Art. 8 DESCRIZIONE DELLE COMPONENTI DEL PAESAGGIO AGRARIO 

______________________________________________________________ 

 

8.1 Rete irrigua: navigli, canali, cavi, rogge 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Sono le aree di contesto paesistico e ambientale dei corpi idrici artificiali e riguardano corpi idrici artificiali 

primari e secondari o di risorgiva, ad andamento tendenzialmente rettilineo identificati in cartografia di piano: 

essi contribuiscono - con la rete idrica naturale ed il sistema viario e di parcellizzazione mediante filari - alla 

definizione geometrica percettiva del paesaggio agrario. Essi rappresentano anche un’importante 

testimonianza storico materiale dei processi insediativi storici e dell’antropizzazione colturale.  

Sono presenti anche tratti di corpi irrigui che presentano caratteristiche di naturalità con vegetazione riparia 

ed assetto talora meandriforme, comunque identificati in cartografia di piano. 

Elementi non lineari sono piccoli bacini idrici artificiali al servizio dell’attività agricola.  

 

b) Criticità 

 

- Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza, in cui intervengono 

fattori di rischio differenziati, all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc.  

- Perdita o riduzione della fauna ittica e della vegetazione ripariale.  

- Problemi relativi all'assetto vegetazionale: invadenza delle piante anche ad alto fusto in alveo, mancata 

coltivazione delle fasce vegetazionali di ripa. 

- Modificazione delle sponde e nuova edificazione nell'immediato contesto (cantieristica, impianti 

tecnologici, arginature). 

- Rischio di depauperamento della quantità d'acqua per effetto di sottrazione agli alvei naturali. Rischio di 

impoverimento della portata d’acqua a causa del prelievo a monte ad uso diverso, con ripercussioni 

negative dal punto di vista paesaggistico, oltre che ambientale ed agricolo. 

- Problemi di assetto idrogeologico, fenomeni di erosione, sovralluvione, dissesto. Locali rischi di 

instabilità delle sponde. 

- Fenomeni di inquinamento da reflui agricoli, civili, industriali e da rifiuti solidi urbani. 

 

 

8.2 Seminativi e prati in rotazione 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Costituiscono l’elemento di connotazione principale del paesaggio della pianura, pur con presenze in collina 

ed in taluni fondovalle: sono elemento basilare nel paesaggio agrario, permettendo – nei periodi di riposo del 

terreno – ampie visuali anche in pianura. 
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Sono ambiti territoriali solitamente di ampia estensione, caratterizzati da aspetti colturali, geo-pedologici e 

ambientali differenziati (con riferimento alla pianura occidentale, mediana ed orientale), accomunati dalla 

compresenza delle strutture produttive agrarie. In condizioni opportune raggiungono livelli di produzione 

competitivi nell'ambito dell'economia regionale e nazionale. 

La trama delle strade interpoderali, della parcellizzazione agraria mediante filari e del sistema dei canali 

d’irrigazione, costituiscono con taluni manufatti gli elementi geometrici ordinatori dell’immagine paesistica 

della componente. 

 

b) Criticità 

 

- Rischio di perdita della  preminente e caratterizzante attività produttiva agricola e degli ecosistemi 

associati. 

- Compromissione o perdita di leggibilità dei caratteri strutturanti dell'organizzazione agraria, in termini di 

tipicità, unitarietà e significato. 

- Si ritrovano promiscuità tra insediamenti agricoli e non agricoli, condizioni di infrastrutturazione sparsa, 

suburbanizzazione non governata a scala territoriale 

- Gli ambiti con eccessiva concentrazione di allevamenti, producono fenomeni di dispersione e di 

inquinamento ambientale in presenza di reti irrigue, oltre che costituire anomalia paesistica nello storico 

rapporto fra manufatti e campagna. 

 

 

8.3 Colture specializzate: vigneti, frutteti, uliveti  

 

a) Caratteri identificativi 

 

In sede di redazione del Piano Paesistico Comunale vengono evidenziate la presenza ed i caratteri 

identificativi delle colture specializzate, con un maggior dettaglio ed aggiornamento rispetto alla 

classificazione di scala provinciale. In particolare modo dovranno essere messi in risalto il ruolo che queste 

hanno storicamente giocato nella definizione morfologica della percezione dei territori interessati. 

 

Vigneti 

La coltura del vigneto, spesso abbinata alla struttura del terrazzamento, costituisce uno degli elementi 

connotativi del paesaggio collinare e pedecollinare. In alcuni territori della provincia, quali Valtenesi e 

Franciacorta, la presenza diffusa di tale coltura costituisce fattore d’importante caratterizzazione paesistica 

dei luoghi, in particolare rispetto alle modalità di modellamento ed utilizzo del suolo. 

 

Frutteti 

Il territorio collinare, dei fondovalle e di alcune parti dell’alta pianura è caratterizzato da importanti realtà 

colturali ―da frutto‖ con talune varietà di recente introduzione. Le porzioni di territorio risultano identificabili 

dai forti elementi geometrici introdotti dagli allineamenti e dai filari delle colture, nonché dalle modalità 

conseguenti di giacitura e sistemazione planoaltimetrica. 
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Uliveti 

E’ l’elemento maggiormente caratterizzante gli ambiti terrazzati dei territorio pedecollinari e di pianura. Il 

rilancio della produzione, conseguentemente ai processi di valorizzazione della tipicità, ed i conseguenti 

nuovi impianti hanno modificato la percezione di importanti porzioni di territorio collinare, introducendo 

elementi di novità nei quadri paesistici. 

 

 

b) Criticità 

 

-  Dismissione delle colture o modifica delle modalità di tenuta con effetti sulle giaciture e sulle morfologie 

di versante collinare.  

- Abbandono della manutenzione dei terrazzamenti e dei manufatti storici di sostegno. 

-    Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio collinare e della riviera. 

- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 

 

 

8.4 Colture orticole 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Orti famigliari 

Appezzamenti di terreno solitamente cintati, localizzati in contesti urbanizzati e adibiti alla coltura di ortaggi: 

hanno una limitata estensione, funzionale per le necessità della famiglia. Talvolta presentano elementi 

urbanizzativi quali piccole serre, tettoie, ricoveri per attrezzi, etc. Sono il primo livello di attività agricola, in 

quanto praticabile da molte persone, e contemporaneamente mantengono vivo una sorta di significativo 

―legame con la terra‖ rappresentativo di una cultura contadina molto diffusa fino a pochi decenni fa. 

 

Aziende orticole 

Complesso degli impianti occorrenti alla produzione di piante da trapiantare o semplicemente destinate al 

commercio, anche orti industriali (a differenza dei famigliari, sono estesi su grande superficie al fine di 

venderne i prodotti sul mercato). La produzione può avvenire sia in luogo aperto o attraverso la sistemazione 

temporanea in serre dove la coltivazione avviene in condizioni climatiche particolari: in questo caso la 

componente agricola racchiude strutture ed elementi antropici urbanizzativi. 

 

b) Criticità 

 

- Rimozione di alcune componenti significative del paesaggio agricolo consolidato e conseguente perdita 

di riconoscibilità del paesaggio stesso. 

- Perdita dei caratteri connotativi del paesaggio agrario e del valore paesistico degli ambiti limitrofi. 
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- Utilizzo improprio di tali aree, come ad esempio la sistemazione di depositi a cielo aperto, e conseguente 

inquinamento ambientale e percettivo del luogo. 

- Modificazione del sistema percettivo del paesaggio agricolo. 

- Alterazione della morfologia delle sistemazioni agrarie a causa dell’apertura di nuove strade carrabili o di 

nuove strutture che non tengono conto del disegno tradizionale del paesaggio agrario. 

 

 

8.5 Terrazzamenti e gradonature 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Le sistemazioni agrarie costituiscono elemento di forte rilevanza paesistica, in quanto ―disegnano‖ in modo 

estensivo l’orditura e la morfologia del territorio, caratterizzando in modo peculiare i diversi paesaggi agrari. 

Sistemazione tipica dei versanti collinari, lacustri o montani a pendenza accentuata sono i terrazzamenti 

anche con muri a secco e le gradonature a ciglionamento . Generalmente occupano la parte bassa dei 

versanti ma spesso si estendono anche a quote più elevate. Terrazze e ciglioni sostituiscono al declivio 

continuo della pendice (così come più comunemente si presenta in natura) una successione di ripiani 

digradanti e rappresentano un elemento fondamentale, storico e visuale, di identificazione del paesaggio 

agrario lombardo collinare, montano e delle riviere dei laghi subalpini. 

I terrazzamenti riguardano modellamenti di versanti ripidi con gradoni per la coltivazione agricola e la 

stabilizzazione idrogeologica. Si distinguono nei tipi con muri a secco (per le pendenze maggiori) o con 

scarpate artificiali (ciglioni o gradoni) consolidate dal manto erboso. 

Nella sistemazione a ciglioni – o gradonature - la funzione di sostegno dei ripiani resta affidata alla coesione, 

o alla cotica erbosa; nella sistemazione a terrazzamenti i ripiani sono sostenuti tradizionalmente da muri a 

secco, costruiti con sassi ricavati sul luogo dallo spietramento del terreno. 

I muri di sostegno dei terrazzamenti agricoli costituiscono l'elemento di connotazione percettiva dal basso 

dei versanti coltivati. Oltre al particolare assetto morfologico, evocativo di una modalità di trasformazione 

antropica di lunga durata in assonanza con le componenti naturali del paesaggio, i terrazzamenti in pietra si 

pongono in relazione organica con il contesto di riferimento anche per la natura del materiale impiegato. Da 

notare che talvolta l’elemento di supporto diventa recinzione secondo la tipologia del brolo, o fondendosi con 

murature appartenenti a fabbricati veri e propri. 

 

b) Criticità 

 

- Alterazione della morfologia delle sistemazioni agrarie a causa dell’apertura di nuove strade carrabili o di 

nuovi insediamenti che non tengono conto del disegno tradizionale del paesaggio agrario. 

- Assenza di manutenzione delle murature di contenimento o delle scarpate artificiali. 

- Erosione naturale del suolo. 

- Sostituzione dei muri a secco dei terrazzamenti e dei muri di sostegno delle strade con muri in 

calcestruzzo a vista, con andamenti e pendenze discordanti rispetto all'andamento prevalente e tipico 

delle curve di livello. 
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- Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento), anche di notevole 

importanza, variabili in funzione delle caratteristiche geologiche locali. 

- Cattiva regimazione delle acque superficiali, che provocano fenomeni di dissesto statico ed 

idrogeologico, con innesco di gravi processi di alterazione dei versanti, quali il trasporto solido e 

l’erosione, e formazione di nicchie di distacco che - anche se consolidate - interrompono l’andamento 

uniforme del terrazzamento rendendolo meno fruibile e paesisticamente incongruo. 

- Intaglio di scarpate per l’esecuzione di opere infrastrutturali (strade, insediamenti, ecc.), con rischio di 

innesco di fenomeni di scivolamento superficiale. 

 

 

8.6 Filari alberati 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Caratterizzano il paesaggio agrario, sottolineando le partizioni colturali (sono presenti lungo i fossi e le strade 

poderali), e in minima parte il paesaggio urbano: sono elementi di forte impatto visivo, sia nelle aree di 

pianura che negli ambiti agricoli collinari caratterizzati da colture non arboricole. 

Talvolta i filari prendono origine dall’assottigliamento di frange boscate, che si riducono ad un susseguirsi di 

singoli elementi arborei posti spesso lungo il ciglio dei dislivelli – sia a segnare il margine della coltura, sia a 

trattenere il terreno della scarpata, sia per massimizzare la produttività del lotto (legna, frutta, etc). 

Si hanno numerosi casi di filari ad ulivi, che per la tipologia d’impianto lineare a margine d’altre colture non 

possono essere aeralmente individuati come uliveti veri e propri. 

 

b) Criticità 

 

-  Trasformazione delle pratiche colturali tradizionali, di tipo estensivo, in quelle di tipo ―intensivo‖ 

contemporanee, con conseguente abbandono o distruzione della vegetazione naturale o seminaturale 

del paesaggio agrario. 

- Abbandono della manutenzione dei terrazzamenti e dei manufatti storici di sostegno. 

- Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio collinare e della riviera. 

- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 

 

 

8.7  Strade poderali, mulattiere, sentieri 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Componente del paesaggio agrario che descrive, insieme alla rete irrigua, la struttura del territorio. I tracciati 

sono individuabili a partire dalle infrastrutture viarie urbane, dalle quali si diramano per raggiungere proprietà 

private o direttamente i campi.  

Sono utilizzate principalmente per fini agricoli e pertanto sono caratterizzate da fondo stradale in terra battuta. 



 27 

Spesso sono costeggiate da filari di alberi e/o canali irrigui, cavi o rogge. 

Le mulattiere ed i sentieri, specialmente nel contesto in esame, completano la maglia viaria rurale cui 

pertengono pienamente, dal momento che la funzione primaria era quella di condurre ai siti delle coltivazioni, 

dei pascoli o della silvicoltura –al di là della più generica funzione di connessione fra abitati distanti. Le 

mulattiere sono caratterizzate da una dimensione inferiore rispetto alle strade poderali, risultano spesso 

difficilmente carrabili anche in ragione della pendenza e della tortuosità; i sentieri sono i percorsi più piccoli, 

fattibili a piedi. 

 

b) Criticità 

 

- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 

- Asfaltatura del fondo stradale per il raggiungimento di edifici privati. 

- Presenza di ostacoli strutturali alla percezione del paesaggio dovuti alla presenza di manufatti collocati 

lungo la strada. 

- Rimozione di filari di alberi e perdita di elementi connotativi del paesaggio agricolo. 

- Chiusura o privatizzazione dei percorsi pubblici o vicinali. 

- Modifica dei tracciati storici. 

 

 

8.8 Roccoli (appostamenti fissi di caccia) 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Il Piano Paesistico comunale ha rilevato i manufatti e gli edifici storici, che a tutt’oggi presentano, con diverso 

grado di riconoscibilità, un valore testimoniale in quanto permanenze fisiche di una tradizione culturale e 

sociale. Rivestono carattere identificativo fondamentale non solo gli edifici o i manufatti in se, ma anche il 

rapporto che storicamente si è determinato con il territorio di contesto, con le infrastrutture ed in genere con le 

altre componenti paesistiche. 

L’individuazione puntuale dei roccoli, ovvero degli appostamenti fissi di caccia detti anche ―capanni‖, è 

pertanto un modo per identificare e tutelare una particolare architettura del paesaggio rurale: si tratta 

solitamente di un piccolo fabbricato - caratterizzato da una certa varietà di tipologie, caratteristiche costruttive 

e materiali utilizzati, scaturite spesso dalla spontaneità di realizzazione dei manufatto – attorno al quale 

vengono piantati alcuni alberi, lungo un arco di circonferenza opportunamente orientato. Gli elementi arborei 

sono opportunamente sfrondati e integrati con alberi secchi e pertiche orizzontali collocate fra l’uno e l’altro,  il 

tutto per massimizzare i punti di appoggio degli uccelli migratori attirati da cespugli di bacche e richiami vivi. 

Si tratta pertanto di una componente molto particolare del paesaggio agrario, che viene conformato ad 

un’utilizzazione di radicata tradizione locale e lombarda. 
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b) Criticità 

 

- Per quanto attiene ai fabbricati dei capanni, il fenomeno di maggior criticità è dato dall’intrusione di 

elementi tipologici e costruttivi di estranei al contesto, determinati da sistemazioni non progettate e 

spesso eseguite in economia.  

- La struttura arborea è a rischio di abbandono, con conseguente perdita della peculiarità dell’impianto e, 

all’estremo, di abbattimento delle piante per massimizzare gli spazi coltivati. 

- La cancellazione dei caratteri originari a causa di interventi urbanistico-edilizi distruttivi, sostitutivi o di 

trasformazioni del tessuto agricolo originario e dei suoi caratteri architettonici peculiari; 

- La perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di 

elementi impropri; 

- l’abbandono dovuto all’impossibilità di proseguire l’attività venatoria che mantiene attivo il roccolo, anche 

per la realizzazione di fabbricati o di percorsi pubblici eccessivamente vicini all’appostamento; 

 

 

8.9 Urbanizzato storico delle cascine e dei nuclei rurali 

 

a) Caratteri identificativi 

 

L’architettura rurale storica è caratterizzata da un’importante varietà di tipologie, caratteristiche costruttive e 

materiali utilizzati, che identificano, di volta in volta, il contesto paesistico di riferimento così come si è venuto 

a definire in sede storica.  

L’evoluzione storica dei presidi produttivi ha modificato pesantemente la modalità della presenza umana e 

parzialmente dell’utilizzo dei manufatti. 

L’individuazione dei caratteri puntuali identificativi d’impianto tipologico, dimensionali, costruttivi e di rapporto 

con la rete infrastrutturale ed il contesto costituirà per le cascine, la condizione fondamentale di tutela. 

Per i nuclei rurali permanenti oltre a quanto previsto sopra dovranno essere evidenziate le peculiarità della 

morfologia urbana e del rapporto con il sito. 

 

b) Criticità 

 

- Per quanto attiene alle cascine ed ai nuclei rurali il fenomeno di maggior criticità, è dato dall’intrusione di 

elementi tipologici e costruttivi di estranei al contesto, determinati dalle necessità logistiche contingenti 

del settore agricolo produttivo. L’abbandono ed un riuso non sempre attento alle caratteristiche 

tipologiche e di rapporto con il contesto determinano un ulteriore fattore di pericolosa perdita dell’identità 

della componente paesistica ed in generale di riconoscibilità dei paesaggi di contesto della pianura e 

della collina. 

- La cancellazione dei caratteri originari a causa di interventi urbanistico-edilizi distruttivi, sostitutivi o di 

trasformazioni del tessuto edilizio originario e dei suoi caratteri architettonici peculiari; 

- L’inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativi; 
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- La perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di 

elementi impropri; 

- La modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere prevalente di 

un'immagine consolidata dei nuclei di antica formazione; 

- Recinzione e privatizzazione dello spazio comunitario delle case a corte. 

 

 

8.10 Urbanizzato agricolo recente 

 

a) Caratteri identificativi 

 

La cartografia del Piano Paesistico di dettaglio mette in evidenza alcune informazioni aggiornate sul 

perimetro degli ambiti urbanizzati agricoli non storici: le forme urbane conseguenti mettono in luce spesso 

situazioni di grande dispersione e/o disomogeneità nel consumo del suolo. 

Tuttavia indagare le nuove dinamiche, talvolta corrette e condivisibili con il criterio generale di tutela e 

valorizzazione delle componenti paesistiche, costituisce momento fondativo imprescindibile dei piani 

comunali; altro aspetto fondamentale è la necessità di evoluzione tecnica e infrastrutturale delle aziende 

agricole, dato fondamentale per la loro esistenza e conseguentemente per garantire la cura del  territorio che 

deriva dalla loro attività. 

All’interno dell’urbanizzato agricolo recente si  ritrovano elementi affini alle tipologie produttive (capannoni, 

prefabbricati, tendostrutture, … volumi comunque piuttosto consistenti e indifferenti al contesto), aree 

esterne a servizio delle aziende agricole con elementi dimensionalmente molto consistenti (silos, vasche per 

mangimi o rifiuti, etc),  spazi dall’antropizzazione più leggera quali i maneggi – spesso limitati ad aree in terra 

battuta con tettoie e recinzioni; in questa componente sono naturalmente compresi i fabbricati residenziali e 

gestionali connessi alle aziende. 

 

b) Criticità 

 

- L’elemento principale di criticità è costituito dall’assenza d’identità e dalla frammentazione della forma 

urbana nonché dal conseguente contrasto con i nuclei storici rurali;  

- Tralasciando le considerazioni della critica storica ai processi di definizione della morfologia urbana 

recente, a cui si rimanda per le valutazioni specifiche dei singoli piani comunali, elemento 

particolarmente negativo è costituito dall’interdizione visiva e fruitiva che tali ambiti implicano. 

- la perdita della struttura tradizionale della cultura agricola lombarda; 

- l’omologazione del paesaggio a causa dell’introduzione della pratica della monocoltura, ingenerata dalla 

nascita dell’allevamento intensivo; 

- la mancanza di una razionale distribuzione delle strutture degli impianti intensivi che generano un alto 

consumo di suolo; 

- la compromissione di componenti ambientali rilevanti (rogge, fontanili,…); 

- l’assenza di coerenza architettonica con il tradizionale edificio rurale (cascine). 
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Art. 9 DESCRIZIONE DELLE COMPONENTI DEL PAESAGGIO STORICO - CULTURALE 

_____________________________________________________________ 

 

9.1 Rete stradale storica ed infrastrutture connesse 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Strade storiche 

Costituiscono la struttura relazionale dei beni storico-culturali intesi non solo come elementi episodici lineari 

puntuali, od areali ma come sistema di permanenze insediative strettamente interrelate. 

I tracciati viari, che spesso coincidono con percorsi di elevato valore panoramico sono la testimonianza 

ancora attiva della rete di connessione del sistema urbano storico e consentono di determinare punti di vista 

privilegiati del rapporto fra questi ed il contesto naturale o agrario.  

 

Infrastrutturazioni 

Ponti, gallerie, sistemazioni per i tracciati viari e ferroviari, porti storici rappresentano talvolta elementi 

fortemente caratterizzanti un ambito di paesaggio ed allo stesso tempo possono essere punti di vista 

privilegiati: la conservazione non ne deve negare l’utilizzo, ma allo stesso modo la fruizione non ne deve 

compromettere l’integrità. Spesso sono fondamentali sia come significanza dell’evoluzione storica che come 

concreto elemento di connessione viaria. 

 

 

b) Criticità 

 

- L’utilizzo intensivo delle reti storiche come elemento distributivo di un sistema residenziale, produttivo, o 

terziario lineare che determina fenomeni di conurbazione e di saldatura fra i nuclei originari. 

- La perdita del naturale rapporto percettivo con la campagna, intesa come sistema delle componenti 

dell’antropizzazione colturale, e le grandi emergenze geomorfologiche di fondale a causa 

dell’interposizione di manufatti incongrui e/o di dimensioni  inadeguate. 

- La perdita della gerarchia viaria a causa della connessione a raso con sistemi secondari recenti. 

- La sostituzione di manufatti di servizio o di opere d’arte stradali con elementi in totale dissonanza 

costruttiva con l’infrastruttura storica. 

- La mancata o scorretta manutenzione della struttura che ne comporta l’abbandono non solo come 

infrastruttura fruibile ma anche come bene storico. 
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9.2 Nuclei di antica formazione  

 

a) Caratteri identificativi 

 

Il Piano di Governo del Territorio – e dunque anche il Piano Paesistico – individua i perimetri dei nuclei di 

antica formazione sulla base delle indicazioni fornite dalla L.R. 11 marzo 2005, n 12. La restituzione di tale 

ambito è stata realizzata attraverso un confronto tra la carta dell’IGM, risalente alla prima levata, e l’odierno 

stato di fatto. 

Tale confronto si è reso necessario a seguito delle continue trasformazioni edilizie e funzionali che hanno 

investito in particolare gli antichi agglomerati, sia quelli contenuti nel centro abitato che quelli diffusi nel 

territorio comunale. 

La tutela, la valorizzazione ed il miglioramento delle condizioni di fruibilità di tale patrimonio storico ed 

urbanistico, costituisce uno degli obiettivi del Piano Paesistico. 

A tale categoria appartengono tutti gli insediamenti di agglomerati urbani d’origine storica, che per caratteri 

tipologici (impianto, morfologia, assetto planovolumetrico), componenti architettoniche e funzionali, stato di 

conservazione (inteso come integrità degli assetti originari), rappresentano il massimo grado di 

accumulazione di valori culturali e percettivi per l'immediato contesto o per ambiti territoriali più ampi. 

A differenza degli insediamenti isolati, queste forme di aggregazione sono contraddistinte dalla continuità e 

dalla compattezza dell'immagine architettonica, pur nella varietà delle singole tipologie edilizie. 

Rivestono carattere identificativo fondamentale non solo gli edifici o i manufatti del centro storico in se, ma la 

struttura morfologico-insediativa ed il rapporto che storicamente si è determinato con il territorio di contesto, 

con le infrastrutture ed in genere con le altre componenti paesistiche.  

Nella percezione da lontano prevalgono le emergenze monumentali e l’omogeneità del costruito pur nella 

varietà delle diverse componenti. 

 

b) Criticità 

 

- Cancellazione dei caratteri originari dei nuclei di antica formazione a causa di interventi urbanistico-

edilizi distruttivi, di sostituzione acritica, o di trasformazioni del tessuto edilizio storico e dei suoi caratteri 

morfologici ed architettonici peculiari. 

- Inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativo. 

- Ampliamento per addizione dei nuclei storici, in particolar modo quelli che ancora conservano un 

rapporto diretto con il paesaggio agrario, che introduce elementi di forte conflitto dimensionale e di 

proporzione con  la percezione dell’esistente.   

- Perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di 

elementi impropri per tipologia, caratteristiche architettoniche e materiche. 

- Modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere prevalente della loro 

immagine consolidata ormai consolidata. 

- Degrado complessivo del paesaggio di centri e strutture edilizie isolati, dovuto all'abbandono. 

- Recinzione e frazionamento fisico dello spazio comune delle case a corte. 
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9.3 Beni di interesse storico culturale 

 

a) Caratteri identificativi 

 

 Piano Paesistico individua cartograficamente un’importante serie di componenti del paesaggio storico 

culturale costituita da edifici, spazi e manufatti che per caratteristiche tipologiche, architettoniche, costruttive, 

di collocazione e storiche, contribuiscono in modo determinante alla definizione dei paesaggi provinciali. 

Molti di questi sono sottoposti a vincolo secondo il D.Lgs 42/2004 mentre altri investono semplicemente un 

importante interesse storico e architettonico e pertanto meritano di essere tutelare (elenco di riferimento: 

allegato 2 del PTCP). 

La tutela e la valorizzazione ed il miglioramento delle condizioni di fruibilità di tale patrimonio documentale, e 

la sua eventuale estensione, costituisce uno dei mandati principali del Piano Paesistico. 

Rientrano in questa serie di componenti, tutti i manufatti e gli edifici storici, che a tutt’oggi presentano, con 

diverso grado di riconoscibilità, un valore testimoniale in quanto permanenze del sistema insediativo 

originario.   

Rivestono carattere identificativo fondamentale non solo gli edifici o i manufatti in se, ma anche il rapporto 

che storicamente si è determinato con il territorio di contesto, con le infrastrutture ed in genere con le altre 

componenti del paesaggio.  

La ricognizione del patrimonio presente sul territorio comunale, la sua classificazione secondo caratteristiche 

tipologiche, architettoniche, costruttive, di materiali, funzionali e storiche, ma soprattutto l’individuazione dei 

rapporti con il contesto, costituiscono momento fondamentale della tutela e della valorizzazione. 

L’individuazione delle componenti del paesaggio storico culturale, nonché l’eventuale conseguente 

attribuzione di rilevanza paesistica per una tutela estesa al contesto, costituiscono momento di 

rafforzamento delle differenti identità di ciascuna comunità locale. 

 

b) Criticità 

 

- Perdita della leggibilità degli edifici e dei manufatti, o dei loro caratteri originari a causa di interventi 

edilizi distruttivi o di trasformazioni dei caratteri architettonici peculiari. 

- Degrado delle strutture edilizie, dovuto all'abbandono o ad un uso non compatibile di molte architetture 

storiche. 

- Occultamento della leggibilità delle relazioni con il contesto a causa di presenze edilizie o infrastrutturali 

intrusive per localizzazione, tipologia e caratteristiche architettoniche. 
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Art.10  DESCRIZIONE DELLE COMPONENTI DEL PAESAGGIO URBANO  

______________________________________________________________ 

 

10.1 Aree urbanizzate 

 

a) Caratteri identificativi 

 

La cartografia del Piano Paesistico di dettaglio mette in evidenza alcune informazioni aggiornate sul 

perimetro degli ambiti urbanizzati non storici. 

Le caratteristiche delle forme urbane conseguenti mettono in luce spesso situazioni di grande dispersione 

e/o disomogeneità nel consumo del suolo. Tuttavia indagare le nuove dinamiche, talvolta corrette e 

condivisibili con il criterio generale di tutela e valorizzazione delle componenti paesistiche, costituisce 

momento fondativo imprescindibile dei piani comunali. 

All’interno dell’urbanizzato – oltre ovviamente ai nuclei storici – si evidenziano a grandi linee in cartografia le 

diverse tipologie: l’urbanizzato residenziale, genericamente poco sviluppato in altezza nelle realtà di paese; 

l’urbanizzato produttivo, con la tipologia a capannone - che indubbiamente può ospitare anche funzioni 

commerciali o altro, ma che paesisticamente in genere si configura come un volume prefabbricato 

parallelepipedo piuttosto indifferente al contesto; le aree a grandi servizi (scuole, campi sportivi, ecc.) 

dall’intensa fruizione e dalla spazialità peculiare che talvolta permette di aprire la visuale; le aree a verde 

urbano, a parco, aree urbanizzate ―verdi‖ come golf o analoghi luoghi di attività all’aperto sono spazi 

chiaramente antropici ma che hanno una valenza paesistica specifica, non catalogabile nelle zone costruite 

in senso stretto – creano infatti spazi in cui coesistono anche elementi naturali. 

 

b) Criticità 

 

- L’elemento principale di criticità è costituito dall’assenza d’identità e dalla frammentazione della forma 

urbana nonché dal conseguente contrasto con i centri storici;  

- Tralasciando le considerazioni della critica storica ai processi di definizione della morfologia urbana 

recente, a cui si rimanda per le valutazioni specifiche dei singoli piani comunali, elemento 

particolarmente negativo è costituito dall’interdizione visiva da e per l’ambito esterno dei nuclei storici e 

dai fenomeni di saldatura con gli abitati frazionari o i capoluoghi limitrofi. 

 

 

10.2 Viabilità ed infrastrutture di comunicazione 

 

a) Caratteri identificativi 

 

La rete viaria non storica (ivi compresa quella in costruzione e quella in fase progettuale avanzata) 

costituisce o costituirà, un occasione di fruizione dinamica del paesaggio. I nuovi tracciati attraversano 

spesso interessanti ambiti poco urbanizzati e ciò consente una diversa fruizione visiva del territorio, moderna 
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rispetto alle percorrenze storiche.  Tale funzione non si limita alle strade, ma anche alle strutture annesse 

(fra cui ponti, trincee, gallerie, …) e – estendendo il ragionamento su scala sovralocale - ai tracciati ferroviari, 

ai porti (in quanto punti fermi delle rotte di navigazione), ai piccoli aeroporti da turismo,  

Allo stesso tempo va comunque considerata l’infrastruttura in sé come elemento del paesaggio: solitamente 

l’impatto è negativo, ma talvolta diventa elemento caratterizzante il paesaggio stesso come componente 

storicizzata o come elemento di novità, se frutto di attenta progettazione. 

 

b) Criticità 

 

- L’interposizione di manufatti di dimensioni inadeguate comporta la perdita del rapporto percettivo con le 

grandi emergenze geomorfologiche di fondo.  

- L’introduzione di manufatti di servizio o di opere d’arte stradale realizzate in totale dissonanza costruttiva 

con l’infrastruttura storica. 

 

 

10.3 Aree estrattive e discariche 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Aree estrattive 

Aree interessate da attività estrattive anche dismesse, incluse strutture di pertinenza ed i perimetri degli 

Ambiti Territoriali Estrattivi.  

In generale le cave si possono distinguere in due grosse categorie: 

- cave di pianura, dette anche cave d’acqua, funzionali per l’estrazione di materiale ghiaioso, sabbioso; 

- cave di montagna, funzionali per l’estrazione di elementi lapidei di diversa origine. 

 

Discariche 

Esistono, sostanzialmente, tre tipi di discariche in funzione delle caratteristiche geomorfologiche ed 

idrogeologiche del sito prescelto: 

- discariche in avvallamento (o in trincea): sono realizzate per riempimento di vecchie cave dismesse (da 

cui l’assimilazione alla componente delle aree estrattive) o di "fosse" scavate appositamente nel terreno; 

- discariche in rilevato: poggiano a livello del piano campagna e si sviluppano in altezza; 

- discariche in pendio: sono realizzate a ridosso di pendii, per riempimento di squarci aperti lungo i 

versanti dovuti a cave, aree calanchive o impluvi.  

 

b) Criticità 

 

- Costituiscono elementi di forte anomalia nella percezione dei quadri paesistici d’insieme in quanto 

modificative dell’integrità dei versanti o della continuità della pianura. 

- introducono elementi di modifica della percezione della continuità delle  sponde e/o degli orli di terrazzo. 

- Fenomeni di inquinamento da reflui agricoli, civili, industriali e da rifiuti solidi urbani. 
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10.4     Reti tecnologiche – elettrodotti e antenne 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Elettrodotti 

Si tratta della linee di conduzione elettrica: possono essere di superficie o interrate, ma nel contesto 

dell’analisi si prendono ovviamente in considerazione le prime a causa dell’importante sistema distributivo 

che comportano, con presenza di tralicci che ne rendono immediata l’individuazione.  

 

Antenne 

Indipendentemente dalla destinazione (televisiva, radio, telefonica, etc.) elementi tecnologici di questo tipo 

inevitabilmente sono collocati in posizioni esposte (crinali, versanti, …) o hanno strutture notevolmente 

sviluppate in altezza. 

 

b) Criticità 

 

- A causa delle imponenti strutture che caratterizzano questi elementi antropici, si presentano quale 

elemento di disturbo alla percezione del paesaggio soprattutto se ci troviamo in contesti di 

antropizzazione minima o di elevato valore paesistico. 

 

 

10.5 Ambiti di degrado 

 

a) Caratteri identificativi  

 

Sono ambiti di degrado le aree caratterizzate da una bassa qualità urbana, da situazione di abbandono, e da 

un loro impatto negativo rispetto alla percezione del paesaggio. Nello specifico corrispondono a: 

- aree di degrado paesistico ed infrastrutturale dovute prevalentemente all’abbandono e alla poca cura dei 

manufatti preesistenti; 

- aree che costituiscono isole di suburbanizzazione diffusa nel territorio (produttive, residenziali, etc.); 

- aree di degrado suburbano legate alla scarsa qualità dell’edificato ed al modello insediativo dispersivo; 

- i ―vuoti‖ urbani (riferibili anche a tutti i sistemi di conurbazione) privi di specifica identità per i quali 

bisogna riconoscere la reale potenzialità paesistica riconducibile sia alla loro natura di spazi aperti 

suscettibili di progetti di ricomposizione; 

- aree utilizzate impropriamente come depositi all’aperto, localizzate in luoghi pubblici o privati. 

 

b) Criticità  

 

- La possibilità di estensione delle condizioni di degrado anche a componenti paesistiche contigue ancora 

dotate di caratteri identificativi originari leggibili. 
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- La perdita dell’identità complessiva dei contesti per rifiuto e marginalizzazione economico-sociale della 

componente degradata. 

- La presenza di elementi anomali alla percezione del paesaggio, in quanto modificativi ad esempio 

dell’integrità dei versanti o della continuità della pianura. 
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Art. 11 INDIRIZZI PER LE CLASSI DI SENSIBILITA’ PAESISTICA 

______________________________________________________________ 

 

11.1 CLASSE 1 – AREE A SENSIBILITA’ PAESISTICA  MOLTO BASSA  

 

La classe di sensibilità paesistica molto bassa non è presente nel territorio comunale di Puegnago del 

Garda, secondo la classificazione finale rappresentata nella tavola grafica T10 del presente Piano 

Paesistico. 

Pertanto, non vengono riportati gli indirizzi relativi alla presente classe. 

 

 

 

11.2 CLASSE 2 – AREE A SENSIBILITA’ PAESISTICA  BASSA 

 

11.2.1 Componenti del  paesaggio fisico-naturale 

 

11.2.1.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutela della morfologia naturale dei corsi d’acqua, con garanzia di mantenimento delle modalità 

naturali di evoluzione dei sistemi acquatici e di riva; 

2) la difesa dei corsi d'acqua dal rischio di dissesto idrogeologico, realizzata attraverso la creazione di 

"barriere" e "difese strutturali" di tipo "passivo". Devono essere previsti letti di piena raccordati 

gradatamente al terreno circostante e caratterizzati da scarpate a pendenza moderata, piantumate 

con essenze autoctone; 

3) interventi atti a garantire un deflusso minimo delle acque, tali da permettere la vita e la 

reintegrazione dei corsi d’acqua nel paesaggio; 

4) interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico limitatamente alla pulizia del 

letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle opere di attraversamento 

esistenti; 

5) ove strettamente necessario ai fini del riassetto idrogeologico, sono consentite opere e/o interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria sugli alvei (briglie, arginature, opere di svaso). Nel caso di 

realizzazione di briglie e di consolidamento artificiale delle scarpate, devono essere utilizzati 

materiali morti e vivi integrati staticamente (gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati (pietrame nei 

tratti a sponda convessa e piantumazioni nei tratti concavi); 

6) l’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi sul consolidamento delle formazioni vegetali 

esistenti o da introdurre, sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul 

consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o degradati; 

7) i corsi d’acqua i cui tracciati presentino un carattere naturale o naturaliforme dovranno mantenere 

tale carattere, sia a fini naturalistico-ambientali che ricreativi; 
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8) difesa e valorizzazione della vegetazione ripariale; 

9) manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione di vegetazione autoctona 

per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto con il relativo assetto 

idraulico; 

10) incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi; 

11) garantire la possibilità di realizzare opere di difesa idraulica e idrogeologica; 

12) tutte le trasformazioni, impianti e attività estrattive non espressamente finalizzate ad interventi di 

recupero ambientale; 

13) manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o riportabili allo stato 

di bosco; 

14) gli interventi ammessi devono garantire il mantenimento delle visuali e delle percettibilità versoi valori 

paesaggistici espressi dalle aree di rilievo evitando occlusioni visuali. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) interventi in alveo se non strettamente necessari ad esigenze di governo del corso d’acqua; 

2) rettifiche e creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia naturale 

preesistente; 

3) movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici esistenti, gli avvallamenti, i rilevati attraverso 

spianamenti, sbancamenti, riporti o altre attività di escavazione; 

4) interventi in alveo se non strettamente necessari ad esigenze di governo del corso d’acqua; 

5) interventi edilizi o infrastrutturali che possono creare impedimento al deflusso delle acque;  

6) attività che comportano l’alterazione dei caratteri geomorfologici e vegetazionali, se non 

indispensabili al miglioramento e alla sistemazione complessiva dell’area. 

 

 
11.2.1.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) la salvaguardia della falda superficiale e la fragilità di tali aree idriche richiede interventi volti al 

disinquinamento attraverso una programmata limitazione d'uso dei liquami animali, dei concimi 

inorganici e dei pesticidi, la progressiva disincentivazione dell'agricoltura intensiva, l'espansione 

della praticoltura e della arboricoltura (con esclusione di impianti produttivi che necessitano di 

elevato uso di pesticidi), mediante incentivi di natura finanziaria per eventuali interventi di 

rinaturalizzazione, secondo la normativa nazionale e comunitaria; 

2) opere a supporto delle attività agricole, nel rispetto della tutela paesistica; 

3) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato; 

4) difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale; 
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2) l'eliminazione o la riduzione della vegetazione ripariale; 

3) il rilascio di concessioni per nuove derivazioni d’acqua se non a scopi agricoli; 

4) trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, e modifiche dei caratteri salienti della 

trama infrastrutturale agricola. 

 

 

11.2.1.3 Per gli interventi infrastrutturali (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il 

recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie 

dei manufatti, consone rispetto al contesto. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-

novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio 

poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione agro-silvo-

pastorale;  

2) l’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità 

paesistica, senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella 

posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi 

dimensioni; 

3) manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’asfaltatura delle strade di accesso a cascine o borghi rurali. 

 

 

11.2.1.4 Per un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle 

tecniche costruttive e dei materiali originari; 

2) va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base 

di essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

3) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla 

ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente; 

4) sono ammessi ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o 

agricolo-produttiva intensiva, purchè gli interventi proposti prevedano contestualmente opere volte al 

recupero paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne 

l'impatto sull'ambiente;  
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5) sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o 

all'incremento dell’attività agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di 

manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 

 

 

11.2.1.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superficie 

aziendale/carico animale ammessi dalle normative vigenti e negli eventuali indirizzi del piano 

agricolo provinciale, subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-

ambientali dei luoghi, da verificarsi mediante Permesso di Costruire, coerentemente alle 

caratteristiche tipologiche, costruttive, di utilizzo di materiali, di finitura, del contesto, nonché relativi 

ad eventuali interventi di mitigazione paesistica; 

2) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente. Andranno comunque svolte e documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento 

che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o 

biocenotiche. 

 

 

11.2.1.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio, dovranno essere 

riqualificate secondo precise modalità formali, al fine di una loro corretta integrazione con il 

paesaggio. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati perché non compatibile con la necessaria tutela del 

ruolo della medesima nella definizione del paesaggio. 
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11.2.2 Componenti del paesaggio agrario 

 

11.2.2.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del paesaggio 

agrario; 

2) ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali; 

3) conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle "tessiture" del 

paesaggio agrario, quale testimonianza visibile del rapporto storico uomo-territorio e come elementi 

di forte identità culturale; 

4) manutenzione e la sistemazione  delle strade poderali, della rete irrigua e dei filari alberati sistemati 

tra i campi; 

5) salvaguardia e valorizzazione della fisionomia colturale dell’area, protezione da possibili nuove 

espansioni dell'urbanizzato o dalla perdita dell’equilibrio idrogeologico; 

6) salvaguardia delle modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto paesisticamente 

consolidato con il contesto; 

7) salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. Mantenimento delle essenze 

arboree presenti lungo le sponde dei fossi, delle rogge e dei canali; 

8) ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati; 

9) è necessario il mantenimento di infrastrutture viarie per gli usi agricoli; 

10) devono essere mantenuti gli assi poderali che associati alla presenza di filari di alberi e alla rete 

irrigua contribuiscono a suggerire un valore paesistico elevato all’intero contesto di riferimento; 

11) conservazione dei manufatti avendo cura, nel caso di parziali o totali rifacimenti, di reimpiegare lo 

stesso tipo di materiale litoide e le stesse tecniche costruttive; 

12) tutela della morfologia consolidata e storica del reticolo idrografico in quanto costituisce l'appoggio 

per un generale processo di valorizzazione paesistico - ambientale, creando le premesse di una 

eventuale rinaturalizzazione degli elementi più significativi, caratterizzanti in senso strutturale il 

paesaggio agrario di pianura; 

13) in presenza di programmi e di esigenze di riordino irriguo, di opere di miglioria o di ricomposizione 

fondiaria, sono ammesse, riorganizzazioni totali della rete irrigua e delle connesse cortine arboree o 

alberature di ripa, la ripiantumazione delle alberature in misura almeno identica alla precedente, 

riproponendo organizzazioni e soluzioni tecniche di tipo naturalistico; 

14) sono da incentivare interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico 

limitatamente alla pulizia del letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle 

opere di attraversamento esistenti; 

15) i corsi d'acqua i cui tracciati presentino un carattere naturaliforme dovranno mantenere tale 

carattere, sia ai fini naturalistico-ambientali, sia a fini ricreativi; 

16) salvaguardia e valorizzazione degli elementi forti di regolarità geometrica dell’impianto; 
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17) e' ammissibile lo sfruttamento regolamentato ai fini turistici, escursionistici, di studio e di ricerca, 

attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri; dovrà essere comunque 

conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria; 

18) sono da favorire interventi di manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione 

di vegetazione autoctona per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto 

con il relativo assetto idraulico; 

19) incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) modificazione dei caratteri salienti del reticolo irriguo con la eventuale conseguente copertura delle 

rogge; 

2) l’abbattimento di presenze arboree e filari significativi; 

3) interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti agricoli 

produttivi compatti ed unitari; 

4) l’alterazione della morfologia del terreno, dell'assetto irriguo e infrastrutturale. La riorganizzazione 

della rete irrigua e delle infrastrutture in generale dovrà essere orientata sulle trame tradizionali del 

territorio; 

5) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

6) interramenti, coperture, intubamenti, e comunque alterazioni morfologiche consistenti della rete 

idrica artificiale contestualizzata nel paesaggio agrario; 

7) variazioni pesanti dei tracciati, ma si deve cercare di mantenere l’originario disegno agricolo e 

l’ordinata organizzazione  geometrica dei campi; 

8) la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la riduzione in genere della vegetazione ripariale. 

 

 

11.2.2.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) salvaguardia delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e delle tipologie 

d’impianto nonché del rapporto, paesisticamente consolidato rispetto al contesto di riferimento; 

2) difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne; 

3) ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati; 

4) è necessario il mantenimento di infrastrutture viarie per gli usi agricoli; 

5) la realizzazione di nuove strade poderali ove necessario; 

6) la collocazione lungo le strade di nuovi filari di alberi e di nuove diramazioni della rete irrigua; 

7) l’utilizzo agricolo delle strutture esistenti é sempre ammissibile, anche attraverso interventi di 

adeguamento funzionale che comunque mantengano la leggibilità dei tratti tipologici, architettonici e 

di materiali dell’esistente; 

8) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio anche 

come momento di tutela della funzione di regimazione idraulica degli ambiti. 
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B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) il rimodellamento morfologico delle rive e delle scarpate al di fuori di specifici studi di natura idraulica 

ed ambientale paesistica sugli effetti; 

2) l'eliminazione o la riduzione della vegetazione arborea ripariale. 

 

 

11.2.2.3 Per gli interventi infrastrutturali (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) la realizzazione di nuove strade o il miglioramento delle esistenti deve conformarsi a criteri di 

corretto inserimento paesistico, evitando di alterare la morfologia originaria delle sistemazioni agrarie 

e la possibilità di fruizione visiva delle stesse; a queste stesse condizioni sono ammessi interventi 

ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio 

poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione; 

2) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso. 

 

 

11.2.2.4 Per un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al recupero paesistico-ambientale e delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale al fine di una attenta ricomposizione dell’immagine 

naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente (soprattutto se si tratta di manufatti a 

destinazione artigianale); 

2) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso; 

3) mantenimento dei filari di alberi lungo strade; 

infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 

luoghi dovranno essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica 

mediante strumenti di dettaglio attuativo; 

4) conservazione degli elementi isolati superstiti e dei percorsi e spazi aperti interposti agli edifici; 

5) è ammesso il recupero delle parti  particolarmente degradate e delle tipologie edilizie particolari 

(rustici, accessori, ecc.) per nuove destinazioni d'uso (residenziale, commerciale, pubbliche); 

6) per quanto concerne gli interventi sui manufatti edilizi esistenti a servizio dell'attività agricola (case, 

stalle,ecc.), sono ammessi interventi di adeguamento funzionale purché coerenti con le 

caratteristiche tipologiche,costruttive e di materiali d'uso, dell'edilizia tradizionale. 
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11.2.2.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) nuove costruzioni per strutture agro-produttive subordinatamente alla verifica della loro compatibilità 

con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi; 

2) le previsioni di edifici isolati o complessi di edifici isolati, non agricoli, che saranno oggetto di verifica 

rispetto alle condizioni di accettabilità tipologica ed architettonica, nonché le eventuali azioni di 

mitigazione da mettere in campo per migliorare l’inserimento paesistico dell’intervento; 

3) la realizzazione di edifici isolati o complessi di edifici isolati, nel rispetto del paesaggio agricolo 

locale; 

4) andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base delle 

essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

5) mantenimento delle alberature di confine tra le diverse proprietà; 

6) è consentita la realizzazione di nuovi manufatti edilizi isolati in prossimità di cascine e borghi rurali 

purchè rispettino la tipologia edilizia tradizionale della cascina; 

7) nuovi edifici, in prossimità delle cascine e in contesti esterni al centro abitato anche se di uso 

pubblico, sono ammessi soltanto se previsti da piani attuativi corredati da un apposito studio 

paesistico esteso al contesto che metta in evidenza le condizioni di compatibilità, tipologiche, 

architettoniche e di materiali, del nuovo intervento rispetto al contesto; 

8) sono consentite nuove costruzioni per il presidio agricolo ed idraulico, subordinatamente alla verifica 

della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi in sede di titolo 

abilitativo. 

 

 

11.2.2.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla 

ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente; 

2) le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio, collocante anche 

solo in prossimità dei nuclei abitati in questione dovranno essere riqualificate secondo precise 

modalità formali, al fine di una loro corretta integrazione con il paesaggio; 

3) lo sviluppo di nuove aree urbanizzate deve realizzarsi a partire dalla maglia infrastrutturale agricola 

preesistente. 
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11.2.3 Componenti del paesaggio storico - culturale 

 

11.2.3.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) individuazione di idonee fasce di ―rispetto‖ dei tracciati viari, che dovranno preservare o garantire 

l’attenuazione dei fenomeni di criticità.  Tali fasce dovranno essere libere da edificazione intrusiva o 

di disturbo visivo per dimensioni, localizzazione o caratteristiche costruttive; 

2) la tutela dovrà essere estesa anche a tutte le "pertinenze" degli edifici del centro storico, quali 

costruzioni accessorie e di servizio, rustici, ecc; 

3) la tutela deve essere rivolta alla conservazione della "leggibilità" paesistica del bene culturale, che 

include sia la conservazione fisica dell'elemento stesso e dei suoi caratteri costruttivi e architettonici, 

che la tutela del "contesto" paesistico, inteso come l'ambito di riferimento adiacente (ambito di 

rispetto). 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) qualsiasi tipo di attività edilizia, capace di alterare le caratteristiche formali e planivolumetriche oltre 

che percettive, in quanto incompatibili con la necessaria tutela della paesaggio in questione; 

2) variazioni apprezzabile dell’andamento dei tracciati viari storici,mentre le opere d’arte stradale 

dovranno mantenere caratteristiche di finitura il più possibile omogenee alle preesistenze. 

 

 

11.2.3.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione delle emergenze storico-architettoniche secondo funzioni compatibili. 

 

 

11.2.3.3 Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sistemazione complessiva dell’asse infrastrutturale storico attraverso la riprogettazione della sezione 

stradale tale da consentire la realizzazione di piste ciclabili e/o opere di arredo urbano per la 

fruizione pedonale (nuove pavimentazioni, panchine, viali alberati, parcheggi, ecc.) in grado di 

rafforzare il ruolo simbolico del paesaggio in oggetto; 

2) eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla 

morfologia dei luoghi; 

3) per gli edifici o complessi che, per posizione e singolarità, costituiscono "luoghi della rilevanza 

paesistica" sotto il profilo estetico-visuale, oltre che storico-culturale, dovrà essere garantita la 

fruizione visiva dalle strade e dagli spazi pubblici attraverso l’individuazione di areali di protezione di 

contesto e dei punti di fruizione con gli effetti sulle trasformazioni del suolo; 
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4) andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di 

essenze assonanti al carattere dei luoghi. 

 

 

11.2.3.4 Per il recupero e il corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) per quanto concerne i manufatti edilizi collocati in prossimità delle fasce di rispetto, con qualsiasi 

destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al 

mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche dell'edilizia tradizionale o di contesto; 

2) salvaguardia e recupero dei caratteri materici e formali; 

3) la tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, 

giardini, parchi, broli ecc.; 

4) recuperare le parti dell'abitato particolarmente degradate e delle tipologie edilizie particolari (rustici, 

accessori, ecc.) per nuove destinazioni d'uso (residenziale, commerciale, pubbliche); 

5) conservare gli elementi isolati superstiti, i percorsi e spazi aperti interposti agli edifici. 

 

 

11.2.3.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un’immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) costruzioni di nuovi edifici e complessi insediativi, purchè si inseriscano armoniosamente nel 

contesto circostante sia dal punto di vista estetico che funzionale attraverso anche una maggiore 

definizione e organizzazione degli spazi aperti; 

3) nella valutazione della compatibilità relativa ad eventuale nuova edificazione ai margini dei nuclei, 

verificare attentamente la percettibilità del manufatto progettato sia da fondovalle sia da monte, 

valutando il grado di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo 

edificio impedisce la percezione di parti significative dell'insediamento storico). 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi gli areali ed i manufatti edilizi che hanno 

storicamente consolidato la percezione dei borghi storici; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui 

venga dettagliatamente documentato ed esplicitamente previsto nelle tavole di PGT, è possibile 

prevedere una limitata e proporzionata trasformazione. Per tale evenienza, l’individuazione delle 

caratteristiche ―compositive‖ di corretto rapporto paesistico con il contesto, dei borghi storici isolati, 

dovrà costituire elemento di confronto e valutazione per tutte le proposte di sviluppo dei nuclei 

abitati. 
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11.2.3.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

Sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT con obbligo di riqualificare le situazioni di degrado e 

le strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 

 

 

11.2.4 Componenti del paesaggio urbano, criticità e degrado 

 

11.2.4.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) ricomposizione  di un disegno delle espansioni urbane il più possibile coerente con le configurazioni 

geomorfologiche, fisico-ambientali e storico insediative; 

2) ricerca, nelle aree periurbane di una linea di demarcazione tra gli spazi prevalentemente urbani e 

l'ambito agricolo contiguo; 

3) ricomposizione di un disegno delle espansioni urbane il più possibile coerente con le configurazioni 

geomorfologiche, fisico-ambientali, e storico insediative; 

4) sia le infrastrutture nuove che quelle esistenti devono possibilmente essere sostenute dalla presenza 

di idonee fasce arboree di rispetto, al fine di: 

  a) diminuire l’impatto dell’infrastruttura stessa nel paesaggio; 

  b) impedire la percezione delle retrostanti aree di basso valore paesistico; 

5) le nuove opere stradali dovranno rispettare caratteristiche cromatiche, formali e relative i materiali 

sia per una complessiva riqualificazione degli ambiti di pertinenza che per un migliore inserimento 

nel contesto generale; 

6) privilegiare, dove possibile la messa in posa di elettrodotti interrati, in modo da non creare ostacolo o 

turbare la percezione del paesaggio; 

7) individuazione delle situazioni di degrado dovute alla presenza di attività turbative all’aperto, di  

costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del 

paesaggio; 

8) ripristino ambientale e paesistico delle aree in oggetto e del loro contesto, anche mediante 

trasformazioni progressive; 

9) il processo di riqualificazione dovrà creare, secondo concetti di pianificazione ecologicamente 

orientata, spazi aperti volti alla compensazione bioecologica del sistema urbano a forte carico 

inquinante e alla creazione di aree strategiche che migliorino la qualità paesistico-ambientale; 

10) all' interno degli areali interessati e di contesto, gli interventi devono essere volti a riorganizzare o 

riqualificare le parti di territorio degradate recuperando, ove possibile, identità tra elementi 

naturalistici agrari e il paesaggio urbano; 

11) mitigare l’impatto visivo con opere atte alla tutela della percezione del paesaggio circostante; 

12) definire delle isole ambientali all’interno dell’urbanizzato in modo da costituire un sistema di ponti per 

la connessione ecologica della zona; 
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13) opere di mitigazione e di riassetto del sistema degradato in modo da creare una continuità tra il 

paesaggio e le zone di diversa destinazione urbanistica; 

14) opere di recupero e valorizzazione degli spazi interclusi tra le infrastrutture degradate così da 

assegnarle un’identità e riordinare l’intera area degradata in un sistema continuo. 

 

 

11.2.4.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) per le aree residuali del territorio urbanizzato ancora adibite ad uso agricolo sono consentiti 

trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, in previsioni di nuove espansioni urbane; 

2) ricerca di una leggibile linea di demarcazione tra gli spazi prevalentemente urbani e gli ambiti agricoli 

esterni. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) per le aree residuali del territorio urbanizzato ancora adibite ad uso agricolo, visto il ruolo di 

mitigazione ambientale e paesistica che rivestono rispetto al contesto, devono essere limitati, oltre 

all’introduzione di elementi edilizi estranei alle caratteristiche ―urbane‖, trasformazioni e 

rimodellamenti della morfologia dei terreni, o modifiche dei caratteri salienti della trama 

infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e reticolo irriguo. 

 

 

11.2.4.3 Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 

manufatti, conformi alle caratteristiche locali; 

2) sia gli interventi di adeguamento e trasformazione delle infrastrutture a rete o puntuali, che la 

realizzazione di opere ex novo devono essere dotati di studi tesi a verificarne l’impatto paesistico. 

Adattamenti e rettifiche devono essere subordinate al recupero dell’area circostante l’infrastruttura; 

3) sistemazione dell’illuminazione stradale attraverso strutture a basso impatto ambientale; 

4) la posa di elettrodotti a bassa-media tensione lungo i tracciati stradali principali; 

5) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale delle aree limitrofe degradate, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, 

conformi al contesto. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad 

infrastrutture di interesse comunale. 
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11.2.4.4 Per il recupero e il corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale e al miglioramento dei rapporti col contesto; 

2) sistemazione della recinzione dei fabbricati che si affacciano lungo le strade di attraversamento 

principali, secondo materiali, altezze e colori adatti al contesto di riferimento e tali da non perturbare 

la percezione del paesaggio; 

3) il recupero di edifici o complessi di edifici degradati e la sistemazione delle aree limitrofe. 

 

 

11.2.4.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale e al miglioramento dei rapporti col contesto; 

2) nuovi manufatti edilizi devono essere allontanati dal ciglio stradale, al fine di poter consentire la 

percezione del paesaggio, e devono adottare cromatismi e tipologie consoni al contesto di 

riferimento; 

3) sistemazione della recinzione dei fabbricati che si affacciano lungo le strade di attraversamento 

principali, secondo materiali, altezze e colori adatti al contesto di riferimento e tali da non perturbare 

la percezione del paesaggio; 

4) trasformazione di aree degradate per il recupero e la trasformazione dell’area al fine di poter ospitare 

sia le funzioni originarie che nuove destinazioni d’uso; 

5) il complessivo recupero dell’area può prevedere un rimodellamento morfologico dell’area. 

 

 

11.2.4.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) costruzioni di nuovi edifici e complessi insediativi, purchè si inseriscano armoniosamente nel 

contesto circostante sia dal punto di vista estetico che funzionale; 

2) verificare attentamente la percettibilità del manufatto progettato sia da fondovalle sia da monte, 

valutando il grado di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo 

edificio impedisce la percezione di parti significative dell'insediamento storico); 

3) sistemazione della sezione stradale in ambito urbano, tale da poter consentire la riprogettazione 

dello spazio limitrofo attraverso opere di arredo urbano e in particolare la posa di filari di alberi lungo 

almeno uno dei sensi di marcia; 

4) si consente la realizzazione di piste ciclopedonali possibilmente protette per consentire la fruizione e 

l’attraversamento degli spazi urbani mediante mezzi alternativi, prevedendo in tempo anche la 

sistemazione di apposite aree per il parcheggio delle biciclette, al fine di facilitare non solo gli 
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spostamenti casa-scuola e casa-lavoro ma anche per la fruizione turistica del territorio comunale e/o 

intercomunale; 

5) a ridosso degli edifici isolati e dei borghi rurali l’eventuale installazione di elettrodotti e ripetitori 

radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei 

luoghi e la percezione del paesaggio in generale. 

 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’attività edilizia in prossimità delle infrastrutture viarie principali e secondarie al fine di salvaguardare 

la percezione del paesaggio. 
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11.3 CLASSE 3 – AREE A SENSIBILITA’ PAESISTICA  MEDIA 

 

11.3.1 Componente del paesaggio fisico - naturale 

 

11.3.1.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutela della morfologia naturale dei corsi d’acqua, con garanzia di mantenimento delle modalità 

naturali di evoluzione dei sistemi acquatici e di riva; 

2) la difesa dei corsi d'acqua dal rischio di dissesto idrogeologico, realizzata attraverso la creazione di 

"barriere" e "difese strutturali" di tipo "passivo". Devono essere previsti letti di piena raccordati 

gradatamente al terreno circostante e caratterizzati da scarpate a pendenza moderata, piantumate 

con essenze autoctone; 

3) interventi atti a garantire un deflusso minimo delle acque, tali da permettere la vita e la 

reintegrazione dei corsi d’acqua nel paesaggio; 

4) interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico limitatamente alla pulizia del 

letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle opere di attraversamento 

esistenti; 

5) ove strettamente necessario ai fini del riassetto idrogeologico, sono consentite opere e/o interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria sugli alvei (briglie, arginature, opere di svaso). Nel caso di 

realizzazione di briglie e di consolidamento artificiale delle scarpate, devono essere utilizzati 

materiali morti e vivi integrati staticamente (gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati (pietrame nei 

tratti a sponda convessa e piantumazioni nei tratti concavi); 

6) l’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi sul consolidamento delle formazioni vegetali 

esistenti o da introdurre, sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul 

consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o degradati; 

7) i corsi d’acqua i cui tracciati presentino un carattere naturale o naturaliforme dovranno mantenere 

tale carattere, sia a fini naturalistico-ambientali che ricreativi; 

8) difesa e valorizzazione della vegetazione ripariale; 

9) ampliamento delle fasce di vegetazione ripariale esistenti e/o il rimboschimento con specie arboree e 

arbustive al fine di creare nuove fasce di vegetazione di ampiezza variabile in funzione della 

dimensione del corpo idrico e delle caratteristiche dell'ambiente circostante; 

10) manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione di vegetazione autoctona 

per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto con il relativo assetto 

idraulico; 

11) incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi; 

12) favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è 

opportuno garantire la percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade 

e dalle aree prative che le contornano; 
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13) conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; conservazione 

dell'integrità delle aree boscate; 

14) l’individuazione di corridoi ecologici anche di interesse sovraccomunale; 

15) frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a pascolo e verso i fondovalle; 

16) ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da 

mantenere l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio; 

17) manutenzione del bosco attraverso tagli fitosanitari; 

18) è ammissibile lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini turistici, escursionistici, di studio e di 

ricerca, attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri e delle mulattiere; 

dovrà essere comunque conservata la loro sostanziale integrità originaria; 

19) garantire la possibilità di realizzare opere di difesa idraulica e idrogeologica; 

20) ai fini della prevenzione incendi è opportuno garantire la possibilità di divisione delle superfici 

forestali in porzioni isolate da fasce libere taglia fuoco e la costruzione di riserve d'acqua e di 

piazzole per l'atterraggio di elicotteri. Le fasce taglia fuoco devono essere realizzate possibilmente 

come piste di servizio a debole pendenza o come prati alberati, utilizzabili anche per il 

pascolamento; esse devono comunque avere larghezze ridotte (compatibilmente con la loro efficacia 

e funzionalità), soprattutto nei boschi di piccole dimensioni e costituiti da popolamenti sparsi; 

21) la salvaguardia peculiare dei prati e dei pascoli costituisce azione caratteristica per la tutela dei valori 

paesistici; 

22) salvaguardia delle aree mantenute a prato e pascolo, per la loro importanza non solo paesistica ma 

anche ecologica; 

23) le falde di detrito non stabilizzate (o ―attive‖, in altre parole periodicamente alimentate da crolli) 

vanno preservate a causa dei fenomeni di instabilità intrinseca e per l'estrema vulnerabilità dal punto 

di vista idrogeologico. Esse possono essere oggetto di tutti gli interventi necessari per evitare 

situazioni di dissesto e di pericolo, soprattutto quando sottendono infrastrutture e insediamenti; 

24) le falde di detrito stabilizzate contigue ad aree antropizzate possono essere oggetto di interventi di 

carattere paesistico, con rimboschimento parziale dei tratti di demarcazione, dove è presente 

l’accumulo di materiali di grossa pezzatura (con utilizzo di essenze autoctone); 

25) l’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi: sul consolidamento delle formazioni vegetali 

esistenti o da introdurre, sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul 

consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o degradati; 

26) manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o riportabili allo stato 

di bosco; 

27) la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno 

garantire la percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree 

prative che le contornano; 

28) sui ripiani residuali interclusi nei boschi e non più utilizzati, è opportuno favorire l’avanzamento 

naturale del bosco; 

29) conservazione delle zone umide e/o prossime a corpi idrici e del relativo ecosistema, ossia 

mantenimento della qualità e varietà della flora e della fauna che sono ospitate da tali areali; 

30) mantenimento del regime idrico che garantisce la sopravvivenza delle relative zone umide; 
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31) recupero paesaggistico-ambientale delle zone umide o delle sponde fluviali degradate o 

compromesse, finalizzato al ritorno all’equilibrio preesistente; 

32) gli interventi ammessi devono garantire il mantenimento delle visuali e delle percettibilità versoi valori 

paesaggistici espressi dalle aree di rilievo evitando occlusioni visuali. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) interventi in alveo se non strettamente necessari ad esigenze di governo del corso d’acqua; 

2) rettifiche e creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia naturale 

preesistente; 

3) l'uso di mezzi motorizzati su percorsi fuoristrada fatta eccezione per le necessità derivanti 

dall'esercizio di attività agro-silvo-pastorali, ed inoltre per I'approvvigionamento delle attrezzature 

ricettive, delle abitazioni isolate, e per l'esecuzione di opere pubbliche e attività di protezione civile; 

4) interventi in alveo se non strettamente necessari ad esigenze di governo del corso d’acqua; 

5) rettifiche e creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia naturale 

preesistente; 

6) movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici esistenti, gli avvallamenti, i rilevati attraverso 

spianamenti, sbancamenti, riporti o altre attività di escavazione; 

7) l'asportazione del materiale movimentato; evitare la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la 

riduzione in genere della vegetazione ripariale; 

8) gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima; 

9) la riduzione della superficie forestale, il dissodamento, la sostituzione dei boschi con altre colture, in 

particolare di frange boscate e vegetazione ripariale; 

10) l’utilizzo di ambiti in prossimità di orli e scarpate per fini diversi da quelli forestali; 

11) interventi edilizi o infrastrutturali che possono creare impedimento al deflusso delle acque;  

12) nuove costruzioni nelle zone agricole in prossimità delle emergenze, salvo interventi pubblici mirati 

alla valorizzazione turistica e culturale dei luoghi; 

13) le opere di drenaggio e/o di interramento; è ammissibile il modellamento del fondo al fine di creare 

zone con profondità differenziate per il controllo dei livelli idrici; 

14) attività che comportano l’alterazione dei caratteri geomorfologici e vegetazionali, se non 

indispensabili al miglioramento e alla sistemazione complessiva dell’area; 

15) attività in grado di alterare i caratteri geomorfologici, vegetazionali in modo sostanziale e/o 

stabilmente il profilo del terreno e la complessiva percezione visuale; 

16) la formazione di depositi di materiali di ogni genere. 
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11.3.1.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato; 

2) difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne; 

3) le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco; 

4) favorire la silvicoltura-arboricoltura ad indirizzo produttivo, privilegiando la vocazione delle specie 

vegetazionali locali in equilibrio con l'ambiente. Le pratiche silvo-colturali devono essere improntate 

a criteri naturalistici: nelle fustaie si deve favorire il rinnovo naturale della specie ed impedire il taglio 

a raso del bosco; 

5) sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o 

all'incremento dell’attività agricola di silvicoltura-arboricoltura e allacciamenti idrici ed elettrici di 

servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso; 

6) dovranno essere salvaguardate ed incentivate le colture tradizionali; 

7) lo sfalcio della vegetazione palustre è ammissibile solo se finalizzato al mantenimento della funzione 

ecologica delle zone umide. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale; 

2) la riduzione delle superfici forestate; il dissodamento; la sostituzione dei boschi con altre colture; 

l'allevamento zootecnico di tipo intensivo; 

3) il rimodellamento morfologico dei suoli, lo spianamento degli orli o scarpate di terrazzo; 

4) l'eliminazione o la riduzione della vegetazione ripariale; 

5) il rilascio di concessioni per nuove derivazioni d’acqua se non a scopi agricoli; 

6) la recinzione delle aree boscate se non strettamente necessarie all’attività zootecnica di tipo 

estensivo. In tal caso le recinzioni andranno realizzate con materiali naturali e possibilmente locali 

(steccati) e/o con tipologie dal minimo impatto ambientale-percettivo (dissuasori elettrici a basso 

voltaggio a filo o a nastro), al fine di impedire esclusivamente il passaggio agli animali allevati; 

7) trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, e modifiche dei caratteri salienti della 

trama infrastrutturale agricola; 

8) attività di tipo agricolo che alterino l’equilibrio ecologico e paesistico. 

 

 

11.3.1.3 Per gli interventi infrastrutturali (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) solo adeguamento di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, comunque dotati di studi tesi a 

verificare gli effetti di reale mitigazione sul paesaggio delle scelte proposte; 

2) l’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto 

inserimento paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie 
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emergenti, ecc.) ed evitando la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo 

privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

3) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il 

recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie 

dei manufatti, consone rispetto al contesto. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-

novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio 

poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione agro-silvo-

pastorale;  

4) manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

2) l’asfaltatura delle strade di accesso a cascine o borghi rurali; 

3) l’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi che possono compromettere il valore 

complessivo e la percezione del paesaggio. 

 

11.3.1.4 Per un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle 

tecniche costruttive e dei materiali originari; 

2) va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base 

di essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

3) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla 

ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente; 

4) sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o 

all'incremento dell’attività agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di 

manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi 

1) l’asfaltatura delle strade di accesso a manufatti agricoli e proprietà private. 

 

 

11.3.1.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono consentite solo nuove costruzioni per il presidio agricolo produttivo delle aree naturali boscate, 

subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, 

da verificarsi mediante Permesso di Costruire, coerentemente alle caratteristiche tipologiche, 
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costruttive, di utilizzo di materiali, di finitura locali, nonché relativi ad eventuali interventi di 

mitigazione paesistica; 

2) sarà possibile la costruzione di edifici di dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive in linea 

con la tradizione agricola locale, finalizzati ad una fruizione eco-turistica e di studio dei luoghi; 

3) nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superficie 

aziendale/carico animale ammessi dalle normative vigenti e negli eventuali indirizzi del piano 

agricolo provinciale, subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-

ambientali dei luoghi, da verificarsi mediante Permesso di Costruire, coerentemente alle 

caratteristiche tipologiche, costruttive, di utilizzo di materiali, di finitura, del contesto, nonché relativi 

ad eventuali interventi di mitigazione paesistica; 

4) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente. Andranno comunque svolte e documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento 

che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o 

biocenotiche; 

5) e’ ammissibile l’uso scientifico, culturale e ricreativo delle zone umide, senza installazione di strutture 

permanenti o semipermanenti. Nel caso di zone umide in buono stato di conservazione, sono 

ammissibili in via privilegiata gli interventi finalizzati al mantenimento dell’ambiente allo stato attuale. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) qualsiasi tipo di intervento edilizio all’interno della fascia di rispetto delle sorgenti idropotabili.  

 

 

11.3.1.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) l’eventuale espansione di nuclei e centri abitati in prossimità di tale paesaggio, dovrà rispondere a 

criteri di coerenza con la struttura insediativa preesistente relative a:    

 a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;   

 b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

 c) eventuali opere di mitigazione degli effetti; 

3) le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio, collocante anche 

solo in prossimità dell’ambito del paesaggio in questione dovranno essere riqualificate secondo 

precise modalità formali, al fine di una loro corretta integrazione con il paesaggio. 
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B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’espansione di nuclei e centri abitati; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui venga 

dettagliatamente documentato ed esplicitamente previsto dalle tavole del P.R.G. uno sviluppo 

urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata e proporzionata 

trasformazione; 

2) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali del paesaggio in oggetto, perché 

non compatibile con la necessaria tutela del ruolo del medesimo. 

 

 

11.3.2 Componenti del paesaggio agrario 

 

11.3.2.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del paesaggio 

agrario; 

2) ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali; 

3) conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle "tessiture" del 

paesaggio agrario, quale testimonianza visibile del rapporto storico uomo-territorio e come elementi 

di forte identità culturale; 

4) ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da 

mantenere l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio; 

5) manutenzione e la sistemazione  delle strade poderali, della rete irrigua e dei filari alberati sistemati 

tra i campi; 

6) salvaguardia e valorizzazione della fisionomia colturale dell’area, protezione da possibili nuove 

espansioni dell'urbanizzato o dalla perdita dell’equilibrio idrogeologico; 

7) salvaguardia dei terrazzi, del sistema dei collegamenti verticali e della qualità del prodotto, in quanto 

sono elementi che concorrono a definire la necessità della loro rigorosa conservazione; 

8) salvaguardia delle modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto paesisticamente 

consolidato con il contesto; 

9) salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. Mantenimento delle essenze 

arboree presenti lungo le sponde dei fossi, delle rogge e dei canali; 

10) ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati; 

11) creazione di una rete di connessione fra ambiti con spiccata naturalità anche al fine di mitigare gli 

effetti paesistici dell’ampliamento del suolo urbanizzato; 

12) è necessario il mantenimento di infrastrutture viarie per gli usi agricoli; 

13) devono essere mantenuti gli assi poderali che associati alla presenza di filari di alberi e alla rete 

irrigua contribuiscono a suggerire un valore paesistico elevato all’intero contesto di riferimento; 

14) conservazione dei manufatti avendo cura, nel caso di parziali o totali rifacimenti, di reimpiegare lo 

stesso tipo di materiale litoide e le stesse tecniche costruttive; 
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15) conservare e ricostituire il paesaggio dei nuclei e valorizzare i caratteri originari degli insediamenti. A 

tal fine è necessario tutelare il ruolo di polarizzazione dei medesimi nel sistema territoriale antico, 

affinché il carattere globale dell'insediamento emerga come peculiarità nella totalità della sua 

importanza urbana e non come semplice aggregazione di edifici più o meno interessanti sotto il 

profilo architettonico; 

16) tutela della morfologia consolidata e storica del reticolo idrografico in quanto costituisce l'appoggio 

per un generale processo di valorizzazione paesistico - ambientale, creando le premesse di una 

eventuale rinaturalizzazione degli elementi più significativi, caratterizzanti in senso strutturale il 

paesaggio agrario di pianura; 

17) lungo il reticolo idrografico sono da favorire interventi di ampliamento delle fasce di vegetazione 

ripariale esistenti e/o il rimboschimento con specie arboree e arbustive al fine di creare nuove fasce 

di vegetazione di ampiezza variabile in funzione della dimensione del corpo idrico e delle 

caratteristiche dell'ambiente circostante; 

18) in presenza di programmi e di esigenze di riordino irriguo, di opere di miglioria o di ricomposizione 

fondiaria, sono ammesse, riorganizzazioni totali della rete irrigua e delle connesse cortine arboree o 

alberature di ripa, la ripiantumazione delle alberature in misura almeno identica alla precedente, 

riproponendo organizzazioni e soluzioni tecniche di tipo naturalistico; 

19) sono da incentivare interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico 

limitatamente alla pulizia del letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle 

opere di attraversamento esistenti; 

20) i corsi d'acqua i cui tracciati presentino un carattere naturaliforme dovranno mantenere tale 

carattere, sia ai fini naturalistico-ambientali, sia a fini ricreativi; 

21) salvaguardia e valorizzazione degli elementi forti di regolarità geometrica dell’impianto; 

22) conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; 

23) e' ammissibile lo sfruttamento regolamentato ai fini turistici, escursionistici, di studio e di ricerca, 

attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri; dovrà essere comunque 

conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria; 

24) sono da favorire interventi di manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione 

di vegetazione autoctona per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto 

con il relativo assetto idraulico; 

25) incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi; 

26) riqualificazione paesistica delle sponde e dei litorali dei bacini artificiali degradati o compromessi da 

interventi antropici, garantendo la libertà di accesso e la percorribilità pedonale delle medesime. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) modificazione dei caratteri salienti del reticolo irriguo con la eventuale conseguente copertura delle 

rogge; 

2) l’abbattimento di presenze arboree e filari significativi; 

3) opere che snaturino il rapporto, anche dimensionale, storicamente consolidato fra edifici e/o borghi 

rurali e contesto agricolo; 
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4) interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti agricoli 

produttivi compatti ed unitari; 

5) l’alterazione della morfologia del terreno, dell'assetto irriguo e infrastrutturale. La riorganizzazione 

della rete irrigua e delle infrastrutture in generale dovrà essere orientata sulle trame tradizionali del 

territorio; 

6) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

7) movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno; 

8) le opere edilizie e di infrastrutturazione, anche ad uso agricolo, in prossimità degli elementi 

vegetazionali diffusi, al fine di non modificare le relazioni visive e culturali che gli stessi instaurano 

con il contesto; 

9) i tracciati non possono subire variazioni pesanti, ma devono cercare di mantenere l’originario 

disegno agricolo e l’ordinata organizzazione  geometrica dei campi; 

10) rettifiche o la creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia storica 

preesistente; 

11) l'asportazione del materiale movimentato. Ove strettamente necessario ai fini del riassetto 

idrogeologico, sono consentite opere e/o interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sugli 

alvei (briglie, arginature, opere di svaso). Nel caso di realizzazione di briglie e di consolidamento 

artificiale delle scarpate, devono essere utilizzati materiali morti e vivi integrati staticamente 

(gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati (pietrame nei tratti a sponda convessa e piantumazioni 

nei tratti concavi); 

12) interramenti, coperture, intubamenti, e comunque alterazioni morfologiche consistenti della rete 

idrica artificiale contestualizzata nel paesaggio agrario; 

13) variazioni pesanti dei tracciati, ma devono cercare di mantenere l’originario disegno agricolo e 

l’ordinata organizzazione  geometrica dei campi; 

14) rettifiche o la creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia storica 

preesistente; 

15) l’apertura di cave e di discariche in alveo o in prossimità dei corsi d’acqua; 

16) la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la riduzione in genere della vegetazione ripariale. 

 

 

11.3.2.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) salvaguardia delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e delle tipologie 

d’impianto nonché del rapporto, paesisticamente consolidato rispetto al contesto di riferimento; 

2) va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea la cui presenza, intorno ai manufatti 

tradizionali ed all’interno dei vigneti, costituisce elemento di varietà morfologico-cromatica delle forti 

geometrie d’impianto della coltura in oggetto; 

3) difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne; 
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4) ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati; 

5) è necessario il mantenimento di infrastrutture viarie per gli usi agricoli; 

6) la realizzazione di nuove strade poderali ove necessario; 

7) il mantenimento del fondo stradale in terra battuta; 

8) la collocazione lungo le strade di nuovi filari di alberi e di nuove diramazioni della rete irrigua; 

9) salvaguardia dei manufatti storici a servizio delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle 

modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto, paesisticamente consolidate, con le 

morfologie di versante; 

10) l’utilizzo agricolo delle strutture esistenti é sempre ammissibile, anche attraverso interventi di 

adeguamento funzionale che comunque mantengano la leggibilità dei tratti tipologici, architettonici e 

di materiali dell’esistente; 

11) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio anche 

come momento di tutela della funzione di regimazione idraulica degli ambiti; 

12)  Per le componenti naturali, fiumi e laghi, la conservazione di tutte le infrastrutture e i manufatti 

tradizionali legati alla pesca, favorendo il mantenimento e la realizzazione di attrezzature leggere per 

l’attività di pesca. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, né modifiche dei caratteri salienti della 

trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e reticolo irriguo; 

2) la riduzione delle aree interessate da colture a vigneto e a oliveto o la sostituzione con altre colture; 

3) la sostituzione dei sostegni ai filari con elementi in cemento, preferendo l’utilizzo di elementi lignei; 

4) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

5) la realizzazione di  opere a sostegno delle infrastrutture agricole in contrasto formale, cromatico e 

materiale, con il paesaggio agricolo; 

6) il rimodellamento morfologico delle rive e delle scarpate al di fuori di specifici studi di natura idraulica 

ed ambientale paesistica sugli effetti; 

7) l'eliminazione o la riduzione della vegetazione arborea ripariale. 

 

 

11.3.2.3 Per gli interventi infrastrutturali (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione approvati ai relativi livelli 

istituzionali in via definitiva e comunque a condizione di operare il recupero ambientale della fascia di 

territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, consoni rispetto al 

contesto; A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture di 

interesse comunale, come acquedotti, brevi raccordi viari, di difesa del suolo, ecc.; 

2) la realizzazione di nuove strade o il miglioramento delle esistenti deve conformarsi a criteri di 

corretto inserimento paesistico, evitando di alterare la morfologia originaria delle sistemazioni agrarie 
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e la possibilità di fruizione visiva delle stesse; a queste stesse condizioni sono ammessi interventi 

ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio 

poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione; 

3) sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, 

purchè venga mantenuto e valorizzato il sistema dei filari; 

4) infrastrutture che prevedono opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 

luoghi, nonché adattamenti e rettifiche alla infrastrutture, dovranno essere attentamente valutate 

rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica; 

5) a ridosso degli edifici isolati e dei borghi rurali l’eventuale l’installazione di elettrodotti e di ripetitori 

radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei 

luoghi e lo sky-line dei rilievi;  

6) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso; 

7) interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti comunque 

dotati di studi tesi a verificare gli effetti di reale mitigazione sul paesaggio, delle scelte proposte. 

8) l’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto 

inserimento paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie 

emergenti, ecc.) ed evitando la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo 

privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

9) interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi qui elencati, 

dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una 

Valutazione dell’Impatto Ambientale dei medesimi. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi che possono compromettere il valore 

complessivo e la percezione del paesaggio; 

2) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi. 

 

 

11.3.2.4 Per un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al recupero paesistico-ambientale e delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale al fine di una attenta ricomposizione dell’immagine 

naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente (soprattutto se si tratta di manufatti a 

destinazione artigianale); 

2) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso; 
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3) gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle 

tecniche costruttive e dei materiali originari; 

4) andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base delle 

essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

5) mantenimento dei filari di alberi lungo strade; 

6) gli interventi proposti dovranno altresì prevedere, contestualmente, opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

7) la conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti esterni, culturalmente e/o 

visivamente collegati all'edificio, che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali 

pavimentazioni, strade di accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc.; la tutela è estesa anche a tutte 

le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, rustici, e spazi scoperti 

adiacenti; 

8) infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 

luoghi dovranno essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica 

mediante strumenti di dettaglio attuativo; 

9) conservazione degli elementi isolati superstiti e dei percorsi e spazi aperti interposti agli edifici; 

10) è ammesso il recupero delle parti  particolarmente degradate e delle tipologie edilizie particolari 

(rustici, accessori, ecc.) per nuove destinazioni d'uso (residenziale, commerciale, pubbliche); 

11) nuovi interventi su manufatti edilizi esistenti purché non rechino pesanti alterazioni morfologiche al 

reticolo idrico, o rischi di tipo idrogeologico all’intero sistema;  

12) Per quanto concerne gli interventi sui manufatti edilizi esistenti a servizio dell'attività agricola (case, 

stalle,ecc.), sono ammessi interventi di adeguamento funzionale purché coerenti con le 

caratteristiche tipologiche,costruttive e di materiali d'uso, dell'edilizia tradizionale; 

13) Per i manufatti edilizi non riconducibili alla classificazione precedente sono ammessi interventi tesi al 

recupero dell’immagine tipologica e costruttiva dell’architettura rurale storica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi 

1) ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-produttiva 

intensiva,  

2) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso. 

 

 

11.3.2.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) nuove costruzioni per strutture agro-produttive subordinatamente alla verifica della loro compatibilità 

con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi; 
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2) le previsioni di edifici isolati o complessi di edifici isolati, non agricoli, che saranno oggetto di verifica 

rispetto alle condizioni di accettabilità tipologica ed architettonica, nonché le eventuali azioni di 

mitigazione da mettere in campo per migliorare l’inserimento paesistico dell’intervento; 

3) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

4) la compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata attraverso la redazione di 

un’analisi o un Piano Paesistico di Contesto fondato sull’analisi di tipologie, tecnologie e materiali in 

linea con episodi preesistenti della tradizione specifica; 

5) andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base delle 

essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

6) mantenimento delle alberature di confine tra le diverse proprietà; 

7) è consentita la realizzazione di nuovi manufatti edilizi isolati in prossimità di cascine e borghi rurali 

purchè rispettino la tipologia edilizia tradizionale della cascina; 

8) gli eventuali ampliamenti dovranno essere oggetto di una verifica di compatibilità paesistica 

finalizzata ad  evidenziare il grado di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o 

occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di parti significative dell’edificio storico; 

9) gli interventi proposti dovranno altresì prevedere, contestualmente, opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

10) nuovi edifici, in prossimità delle cascine e in contesti esterni al centro abitato anche se di uso 

pubblico, sono ammessi soltanto se previsti da piani attuativi corredati da un apposito studio 

paesistico esteso al contesto che metta in evidenza le condizioni di compatibilità, tipologiche, 

architettoniche e di materiali, del nuovo intervento rispetto al contesto; 

11) per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a posti di ristoro percorsi e spazi di 

sosta e simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali, agricoli ed idraulici, 

andranno svolte e documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino 

anche parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche; 

12) altre tipologie d’intervento non sono compatibili con la necessaria tutela del ruolo della medesima 

nella definizione del paesaggio; 

13) la realizzazione di ostacoli pesanti alla percezione del paesaggio. 

 

 

11.3.2.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla 

ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente; 
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2) l’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, dovrà rispondere a criteri di coerenza con la struttura 

insediativa preesistente relative a: 

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c) eventuali opere di mitigazione degli effetti; 

3) le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio, collocante anche 

solo in prossimità dei nuclei abitati in questione dovranno essere riqualificate secondo precise 

modalità formali, al fine di una loro corretta integrazione con il paesaggio; 

4) la realizzazione di nuove espansioni che interessano il paesaggio agrario, è consentita solo in  aree 

urbane e periurbane e comunque è soggetta a verifiche rispetto alle condizioni di accettabilità 

tipologica ed architettonica, nonché le eventuali azioni di mitigazione da mettere in campo per 

migliorare l’inserimento paesistico dell’intervento; 

5) lo sviluppo di nuove aree urbanizzate deve realizzarsi a partire dalla maglia infrastrutturale agricola 

preesistente; 

6) nei centri e nuclei rurali storici sono ammissibili in generale interventi di recupero e conservazione 

del patrimonio edilizio e degli spazi urbani, nel rispetto delle caratteristiche materiche e formali 

originarie dei tessuti edilizi e degli edifici. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la cancellazione dei caratteri originari a causa di interventi urbanistico-edilizi distruttivi, sostitutivi o di 

trasformazioni del tessuto edilizio originario e dei suoi caratteri architettonici peculiari; 

2) l’inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativi; 

3) la perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di 

elementi impropri; 

4) la modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere prevalente di 

un'immagine consolidata dei nuclei di antica formazione; 

5) trasformazione del paesaggio agrario è possibile in ambiti territoriali particolari in cui venga 

dettagliatamente documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano 

contenuto. 
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11.3.3 Componenti del paesaggio storico culturale 

 

11.3.3.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) individuazione di idonee fasce di ―rispetto‖ dei tracciati viari, che dovranno preservare o garantire 

l’attenuazione dei fenomeni di criticità.  Tali fasce dovranno essere libere da edificazione intrusiva o 

di disturbo visivo per dimensioni, localizzazione o caratteristiche costruttive; 

2) conservare e ricostituire il paesaggio dei centri storici e valorizzare i caratteri originari degli 

insediamenti. A tal fine è necessario tutelare il ruolo di polarizzazione dei nuclei storici nel sistema 

territoriale originario, in relazione alla viabilità storica,  affinché il carattere dell'insediamento emerga 

nella totalità del suo significato; 

3) la tutela dovrà essere estesa anche a tutte le "pertinenze" degli edifici del centro storico, quali 

costruzioni accessorie e di servizio, rustici, ecc; 

4) la tutela deve essere rivolta alla conservazione della "leggibilità" paesistica del bene culturale, che 

include sia la conservazione fisica dell'elemento stesso e dei suoi caratteri costruttivi e architettonici, 

che la tutela del "contesto" paesistico, inteso come l'ambito di riferimento adiacente (ambito di 

rispetto). 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) qualsiasi tipo di attività edilizia, capace di alterare le caratteristiche formali e planivolumetriche oltre 

che percettive, in quanto incompatibili con la necessaria tutela del paesaggio; 

2) variazioni apprezzabile dell’andamento dei tracciati viari storici,mentre le opere d’arte stradale 

dovranno mantenere caratteristiche di finitura il più possibile omogenee alle preesistenze; 

3) infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 

luoghi, sia all'interno dei nuclei storici, che nel contesto territoriale adiacente. 

 

 

11.3.3.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione delle emergenze storico-architettoniche secondo funzioni compatibili. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) per le aree residuali dei centri storici ancora adibite ad uso agricolo, vista la valenza ambientale e 

paesistica che rivestono rispetto al contesto, devono essere vietate, oltre all’introduzione di elementi 

edilizi estranei alle caratteristiche ―storiche‖, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei 

terreni, o modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e 

reticolo irriguo. 
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11.3.3.3 Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) per gli elementi lineari delle infrastrutture viarie e per quelli areali delle fasce di rispetto, sono 

ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già 

approvati ai relativi livelli istituzionali, in via definitiva e comunque dotati di studi tesi a verificarne il 

reale impatto ambientale e paesistico; 

2) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie conformi ai caratteri 

tradizionali e che comunque non costituiscano intralcio alla percezione dei fondali visivi e/o elemento 

di saldatura di soluzioni di continuità fra fasce urbanizzate; 

3) interventi ex-novo relativi a parcheggi a raso o interrati, stazioni di servizio o infrastrutture di 

interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, piste ciclo-pedonali, strade poderali, di accesso 

ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione sono consentiti a condizione di 

operare il recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie 

conformi ai caratteri tradizionali e che comunque non costituiscano intralcio alla percezione dei 

fondali visivi e/o elemento di saldatura di soluzioni di continuità fra fasce urbanizzate; 

4) sistemazione complessiva dell’asse infrastrutturale storico attraverso la riprogettazione della sezione 

stradale tale da consentire la realizzazione di piste ciclabili e/o opere di arredo urbano per la 

fruizione pedonale (nuove pavimentazioni, panchine, viali alberati, parcheggi, ecc.) in grado di 

rafforzare il ruolo simbolico del paesaggio in oggetto; 

5) per gli edifici o complessi che, per posizione e singolarità, costituiscono "luoghi della rilevanza 

paesistica" sotto il profilo estetico-visuale, oltre che storico-culturale, dovrà essere garantita la 

fruizione visiva dalle strade e dagli spazi pubblici attraverso l’individuazione di areali di protezione di 

contesto e dei punti di fruizione con gli effetti sulle trasformazioni del suolo. 

 

 

11.3.3.4 Per il recupero e il corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione degli edifici isolati di particolare interesse storico-architettonico anche tramite la 

realizzazione o sistemazione degli spazi esterni, quindi pavimentazioni, strade di accesso, cortili, 

alberature, recinzioni, ecc; 

2) è possibile, previa presentazione di documentazione relativa l’impatto paesistico dell’intervento, 

recuperare o sistemare zone dell’edificato storico purchè portino ad una maggiore definizione, 

organizzazione degli spazi e delle funzioni urbane, soprattutto se situati in prossimità delle 

emergenze; 

3) salvaguardia e recupero dei caratteri materici e formali; 

4) la tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, 

giardini, parchi, broli ecc.; 
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5) conservare e valorizzare le sistemazioni e i manufatti esterni, culturalmente e/o visivamente collegati 

all'edificio, che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali pavimentazioni, strade di 

accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la realizzazione nei nuclei storici di impianti tecnologici fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.). 

 

 

11.3.3.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un’immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) costruzioni di nuovi edifici e complessi insediativi, purchè si inseriscano armoniosamente nel 

contesto circostante sia dal punto di vista estetico che funzionale attraverso anche una maggiore 

definizione e organizzazione degli spazi aperti; 

3) nella valutazione della compatibilità relativa ad eventuale nuova edificazione ai margini dei nuclei, 

verificare attentamente la percettibilità del manufatto progettato sia da fondovalle sia da monte, 

valutando il grado di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo 

edificio impedisce la percezione di parti significative dell'insediamento storico). 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi gli areali ed i manufatti edilizi che hanno 

storicamente consolidato la percezione dei borghi storici, è compatibile con la necessaria tutela del 

ruolo di questo paesaggio; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui venga dettagliatamente 

documentato ed esplicitamente previsto nelle tavole di PGT, è possibile prevedere una limitata e 

proporzionata trasformazione. Per tale evenienza, l’individuazione delle caratteristiche ―compositive‖ 

di corretto rapporto paesistico con il contesto, dei borghi storici isolati, dovrà costituire elemento di 

confronto e valutazione per tutte le proposte di sviluppo dei nuclei abitati. 

 

 

11.3.3.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti culturalmente e/o visivamente 

collegati all'edificio (anche se esterni), che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali 

pavimentazioni, strade di accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc. 
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B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, tale da modificare i tracciati e le condizioni di 

percezione sia del paesaggio urbano che extraurbano, del paesaggio in oggetto e delle sue fasce di 

rispetto, perché non compatibile con la necessaria tutela, definizione e fruizione del paesaggio; 

2) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi gli areali ed i manufatti edilizi che hanno 

storicamente consolidato la percezione dei borghi storici; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui 

venga dettagliatamente documentato ed esplicitamente previsto nelle tavole di PGT, è possibile 

prevedere una limitata e proporzionata trasformazione. Per tale evenienza, l’individuazione delle 

caratteristiche ―compositive‖ di corretto rapporto paesistico con il contesto, dei borghi storici isolati, 

dovrà costituire elemento di confronto e valutazione per tutte le proposte di sviluppo dei nuclei 

abitati. 

 

 

11.3.4 Componenti del paesaggio urbano, criticità e degrado 

 

11.3.4.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) ricomposizione  di un disegno delle espansioni urbane il più possibile coerente con le configurazioni 

geomorfologiche, fisico-ambientali e storico insediative; 

2) trasformazioni o sistemazioni di determinati ambiti di paesaggio urbano purchè portino ad una 

maggiore definizione, organizzazione degli spazi e delle funzioni urbane, soprattutto se situati in 

prossimità delle emergenze; 

3) ricerca, nelle aree periurbane di una linea di demarcazione tra gli spazi prevalentemente urbani e 

l'ambito agricolo contiguo; 

4) ricomposizione di un disegno delle espansioni urbane il più possibile coerente con le configurazioni 

geomorfologiche, fisico-ambientali, e storico insediative; 

5) sia le infrastrutture nuove che quelle esistenti devono possibilmente essere sostenute dalla presenza 

di idonee fasce arboree di rispetto, al fine di: 

a) diminuire l’impatto dell’infrastruttura stessa nel paesaggio; 

b) impedire la percezione delle retrostanti aree di basso valore paesistico; 

6) le nuove opere stradali dovranno rispettare caratteristiche cromatiche, formali e relative i materiali 

sia per una complessiva riqualificazione degli ambiti di pertinenza che per un migliore inserimento 

nel contesto generale; 

7) privilegiare, dove possibile la messa in posa di elettrodotti interrati, in modo da non creare ostacolo o 

turbare la percezione del paesaggio; 

8) individuazione delle situazioni di degrado dovute alla presenza di attività turbative all’aperto, di  

costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del 

paesaggio; 
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9) all' interno degli areali interessati e di contesto, gli interventi devono essere volti a riorganizzare o 

riqualificare le parti di territorio degradate recuperando, ove possibile, identità tra elementi 

naturallstici agrari e il paesaggio urbano; 

10) opere di mitigazione e di riassetto del sistema degradato in modo da creare una continuità tra il 

paesaggio e le zone di diversa destinazione urbanistica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la collocazione di nuovi tralicci in aree paesisticamente interessanti e importanti da un punto di vista 

naturalistico e ambientale, evitando in tal modo anche la compromissione dei rispettivi microsistemi. 

 

11.3.4.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) ricerca di una leggibile linea di demarcazione tra gli spazi prevalentemente urbani e gli ambiti agricoli 

esterni. 

 

11.3.4.3 Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 

manufatti, conformi alle caratteristiche locali; 

2) realizzazione di opere stradali ex-novo, o riadattamenti delle sezioni esistenti se già individuate negli 

appositi piani sovraordinati; 

3) sia gli interventi di adeguamento e trasformazione delle infrastrutture a rete o puntuali, che la 

realizzazione di opere ex novo devono essere dotati di studi tesi a verificarne l’impatto paesistico. 

Adattamenti e rettifiche devono essere subordinate al recupero dell’area circostante l’infrastruttura; 

4) sistemazione dell’illuminazione stradale attraverso strutture a basso impatto ambientale; 

5) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale delle aree limitrofe degradate, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, 

conformi al contesto. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad 

infrastrutture di interesse comunale. 

 

11.3.4.4 Per il recupero e il corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale e al miglioramento dei rapporti col contesto; 

2) sistemazione della recinzione dei fabbricati che si affacciano lungo le strade di attraversamento 

principali, secondo materiali, altezze e colori adatti al contesto di riferimento e tali da non perturbare 

la percezione del paesaggio. 
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11.3.4.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) nuovi manufatti edilizi devono essere allontanati dal ciglio stradale, al fine di poter consentire la 

percezione del paesaggio, e devono adottare cromatismi e tipologie consoni al contesto di 

riferimento; 

2) sistemazione della recinzione dei fabbricati che si affacciano lungo le strade di attraversamento 

principali, secondo materiali, altezze e colori adatti al contesto di riferimento e tali da non perturbare 

la percezione del paesaggio; 

3) trasformazione di aree degradate per il recupero e la trasformazione dell’area al fine di poter ospitare 

sia le funzioni originarie che nuove destinazioni d’uso. 

 

11.3.4.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) verificare attentamente la percettibilità del manufatto progettato, valutando il grado di interferenza 

per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di 

parti significative dell'insediamento storico); 

2) sistemazione della sezione stradale in ambito urbano, tale da poter consentire la riprogettazione 

dello spazio limitrofo attraverso opere di arredo urbano e in particolare la posa di filari di alberi lungo 

almeno uno dei sensi di marcia; 

3) si consente la realizzazione di piste ciclopedonali possibilmente protette per consentire la fruizione e 

l’attraversamento degli spazi urbani mediante mezzi alternativi, prevedendo in tempo anche la 

sistemazione di apposite aree per il parcheggio delle biciclette, al fine di facilitare non solo gli 

spostamenti casa-scuola e casa-lavoro ma anche per la fruizione turistica del territorio comunale e/o 

intercomunale; 

4) a ridosso degli edifici isolati e dei borghi rurali l’eventuale installazione di elettrodotti e ripetitori 

radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei 

luoghi e la percezione del paesaggio in generale; 

5) il processo di recupero delle valenze paesistiche degli ambiti degradati di origine diversa, dovrà 

puntare alla ricomposizione dei rapporti con la struttura insediativa urbana e o al miglioramento delle 

condizioni d’integrazione paesistica degli ambiti extra urbani: 

 a) giusto rapporto tra i nuclei esistenti ed il programma di espansione derivante dalla 

riconversione o dal riuso delle aree degradate; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio (se contiguo) ed il nuovo 

edificato; 

c) ricerca di una riconoscibile e contenuta, demarcazione tra gli spazi prevalentemente 

urbani e l'ambito agricolo, nell’obbiettivo di una forma complessivamente compatta e 

connotata; 

d) eventuali opere, anche di architettura paesaggistica, per mitigazione degli effetti delle 

condizioni del degrado; 
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 e) individuazione delle porzioni d’area da ricondurre ad una componente di naturalità per un 

riequilibrio anche ecologico. 

 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’attività edilizia in prossimità delle infrastrutture viarie principali e secondarie al fine di salvaguardare 

la percezione del paesaggio; 

2) nei nuclei storici dovrà essere limitata la realizzazione di impianti tecnologici fuori terra; 

3) la realizzazione di impianti tecnologici fuori terra nei nuclei storici. 
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11.4 CLASSE 4 –  AREE A SENSIBILITA’ PAESISTICA  ALTA 

 

11.4.1 Componenti del paesaggio fisico - naturale 

 

11.4.1.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutela della morfologia naturale dei corsi d’acqua, con garanzia di mantenimento delle modalità 

naturali di evoluzione dei sistemi acquatici e di riva; 

2) la difesa dei corsi d'acqua dal rischio di dissesto idrogeologico, realizzata attraverso la creazione di 

"barriere" e "difese strutturali" di tipo "passivo". Devono essere previsti letti di piena raccordati 

gradatamente al terreno circostante e caratterizzati da scarpate a pendenza moderata, piantumate 

con essenze autoctone; 

3) interventi atti a garantire un deflusso minimo delle acque, tali da permettere la vita e la 

reintegrazione dei corsi d’acqua nel paesaggio; 

4) interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico limitatamente alla pulizia del 

letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle opere di attraversamento 

esistenti; 

5) ove strettamente necessario ai fini del riassetto idrogeologico, sono consentite opere e/o interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria sugli alvei (briglie, arginature, opere di svaso). Nel caso di 

realizzazione di briglie e di consolidamento artificiale delle scarpate, devono essere utilizzati 

materiali morti e vivi integrati staticamente (gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati (pietrame nei 

tratti a sponda convessa e piantumazioni nei tratti concavi); 

6) l’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi sul consolidamento delle formazioni vegetali 

esistenti o da introdurre, sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul 

consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o degradati; 

7) i corsi d’acqua i cui tracciati presentino un carattere naturale o naturaliforme dovranno mantenere 

tale carattere, sia a fini naturalistico-ambientali che ricreativi; 

8) tutela dell'equilibrio biologico ed ecologico dei corsi d'acqua, per le conseguenze che tale equilibrio 

induce sull'assetto globale del territorio e sul paesaggio. A tal fine gli usi consentiti dovranno 

riguardare sia gli aspetti "quantitativi" (minimo deflusso), sia quelli relativi alla "qualità" delle acque 

(depurazione, misure anti-inquinamento); 

9) ampliamento delle fasce di vegetazione ripariale esistenti e/o il rimboschimento con specie arboree e 

arbustive al fine di creare nuove fasce di vegetazione di ampiezza variabile in funzione della 

dimensione del corpo idrico e delle caratteristiche dell'ambiente circostante; 

10) difesa, valorizzazione e manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione di 

vegetazione autoctona per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto 

con il relativo assetto idraulico; 

11) incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi; 
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12) favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è 

opportuno garantire la percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade 

e dalle aree prative che le contornano; 

13) mantenimento del ruolo paesistico dei crinali, attraverso la conservazione degli ambiti boscati 

sommitali e/o dei prati-pascoli di quota; 

14) conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; conservazione 

dell'integrità delle aree boscate; 

15) l’individuazione di corridoi ecologici anche di interesse sovraccomunale; 

16) frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a pascolo e verso i fondovalle; 

17) ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da 

mantenere l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio; 

18) manutenzione del bosco attraverso tagli fitosanitari; 

19) è ammissibile lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini turistici, escursionistici, di studio e di 

ricerca, attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri e delle mulattiere; 

dovrà essere comunque conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria; 

20) garantire la possibilità di realizzare opere di difesa idraulica e idrogeologica; 

21) ai fini della prevenzione incendi è opportuno garantire la possibilità di divisione delle superfici 

forestali in porzioni isolate da fasce libere taglia fuoco e la costruzione di riserve d'acqua e di 

piazzole per l'atterraggio di elicotteri. Le fasce taglia fuoco devono essere realizzate possibilmente 

come piste di servizio a debole pendenza o come pascoli alberati, utilizzabili anche per il 

pascolamento; esse devono comunque avere larghezze ridotte (compatibilmente con la loro efficacia 

e funzionalità), soprattutto nei boschi di piccole dimensioni e costituiti da popolamenti sparsi; 

22) salvaguardia delle aree mantenute a prato e pascolo, per la loro importanza non solo paesistica ma 

anche ecologica; 

23) le falde di detrito non stabilizzate (o ―attive‖, in altre parole periodicamente alimentate da crolli) 

vanno preservate a causa dei fenomeni di instabilità intrinseca e per l'estrema vulnerabilità dal punto 

di vista idrogeologico. Esse possono essere oggetto di tutti gli interventi necessari per evitare 

situazioni di dissesto e di pericolo, soprattutto quando sottendono infrastrutture e insediamenti; 

24) le falde di detrito stabilizzate contigue ad aree antropizzate possono essere oggetto di interventi di 

carattere paesistico, con rimboschimento parziale dei tratti di demarcazione, dove è presente 

l’accumulo di materiali di grossa pezzatura (con utilizzo di essenze autoctone); 

25) l’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi: sul consolidamento delle formazioni vegetali 

esistenti o da introdurre, sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul 

consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o degradati; 

26) manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o riportabili allo stato 

di bosco; 

27) sui ripiani residuali interclusi nei boschi e non più utilizzati, è opportuno favorire l’avanzamento 

naturale del bosco; 

28) mantenimento del regime idrico che garantisce la sopravvivenza delle zone umide e del relativo 

ecosistema; 
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29) conservazione della qualità e varietà della flora e della fauna che sono ospitate dai suoli 

caratterizzati dalla presenza di acqua; 

30) recupero paesaggistico-ambientale delle zone umide degradate o compromesse, finalizzato al 

ritorno all’equilibrio preesistente; 

31) gli interventi ammessi devono garantire il mantenimento delle visuali e delle percettibilità versoi valori 

paesaggistici espressi dalle aree di rilievo evitando occlusioni visuali. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) interventi in alveo se non strettamente necessari ad esigenze di governo del corso d’acqua; 

2) rettifiche e creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia naturale 

preesistente; 

3) l'uso di mezzi motorizzati su percorsi fuoristrada fatta eccezione per le necessità derivanti 

dall'esercizio di attività agro-silvo-pastorali, ed inoltre per I'approvvigionamento delle attrezzature 

ricettive, delle abitazioni isolate, e per l'esecuzione di opere pubbliche e attività di protezione civile; 

4) l'asportazione del materiale movimentato; evitare la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la 

riduzione in genere della vegetazione ripariale; 

5) gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima; 

6) la riduzione della superficie forestale, il dissodamento, la sostituzione dei boschi con altre colture, in 

particolare di frange boscate e vegetazione ripariale in particolare nelle zone pedemontane, in 

quanto punto di congiunzione tra le zone e il fondovalle; 

7) l’abbattimento di qualsiasi specie arborea, a meno che non si tratti di specie infestanti; 

8) l’utilizzo di ambiti in prossimità di orli e scarpate per fini diversi da quelli forestali; 

9) interventi che possono compromettere l’ecosistema naturale e i relativi microsistemi al fine di 

salvaguardare le specie minori sia animali che vegetali; 

10) attività in grado di alterare i caratteri geomorfologici, vegetazionali in modo sostanziale e/o 

stabilmente il profilo del terreno e la complessiva percezione del paesaggio; 

11) interventi edilizi o infrastrutturali che possono creare impedimento al deflusso delle acque;  

12) riporti e movimenti di terra capaci di alterare in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del 

terreno, salvo le opere di recupero ambientale; 

13) interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale; 

14) nuove costruzioni nelle zone agricole in prossimità delle emergenze, salvo interventi pubblici mirati 

alla valorizzazione turistica e culturale dei luoghi; 

15) nei versanti di raccordo, a causa della natura litologica prevalentemente argillosa, evitare le 

modificazioni alle condizioni giaciturali del pendio, con rischio di innesco di situazioni di dissesto, 

spesso irreversibili. Ogni intervento di modifica dell’assetto attuale deve essere comunque valutato 

tramite approfondite indagini geotecniche; 

16) gli interventi edilizi in zona agricola anche se consentiti dalle NTA del PGT, sulle aree di versante 

aventi forte pendenza (superiore al 30%), nonché qualsiasi impedimento al deflusso delle acque, i 

riporti e i movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno 

(salvo le opere di recupero ambientale); 



 75 

17) qualunque intervento di trasformazione e manomissione diretta o indiretta delle zone umide e  

relativo ecosistema; 

18) le opere di drenaggio e/o di interramento; è ammissibile il modellamento del fondo al fine di creare 

zone con profondità differenziate per il controllo dei livelli idrici; 

19) trasformazioni che comportino alterazioni della morfologia delle emergenze e degli assetti 

vegetazionali e che alterino la percezione visiva degli elementi, come le edificazioni di crinale e/o di 

sommità; 

20) qualsiasi tipo di attività edilizia, che non sia relativa al recupero, alla conservazione ed al 

miglioramento delle caratteristiche d’inserimento paesistico di manufatti esistenti; 

21) collocazione di ulteriori diramazioni dell’elettrodotto, al fine di evitare l’alterazione della morfologia e 

lo stato di naturalità dei luoghi, con effetti negativi dal punto di vista percettivo; 

22) l’esecuzione di nuove costruzioni e qualsiasi mutamento dei terreni con destinazione diversa da 

quella agricola e turistico-ricettiva e quant’altro possa incidere sulla morfologia del territorio, sugli 

equilibri ecologici, idraulici ed idrogeotermici dell’area in oggetto; 

23) la formazione di depositi di materiali di ogni genere. 

 

 

11.4.1.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato; 

2) difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne; 

3) le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco e la progressiva 

cancellazione degli spazi prativi di montagna; 

4) favorire la silvicoltura ad indirizzo produttivo, privilegiando la vocazione delle specie vegetazionali in 

equilibrio con l'ambiente. Le pratiche silvo-colturali devono essere improntate a criteri naturalistici: 

nelle fustaie si deve favorire il rinnovo naturale della specie ed impedire il taglio a raso del bosco; 

5) sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o 

all'incremento dell’attività agricola di silvicoltura, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di 

manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso; 

6) dovranno essere salvaguardate ed incentivate le colture tradizionali; 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) usi agronomici diversi dai prati, quali i seminativi, se non in limitate porzioni, in quanto nelle varie fasi 

stagionali si riscontrerebbero ampie superfici denudate; 

2) interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale; 

3) la riduzione delle superfici forestate; il dissodamento; la sostituzione dei boschi con altre colture; 

l'allevamento zootecnico di tipo intensivo; 

4) il rimodellamento morfologico dei suoli, lo spianamento degli orli o scarpate di terrazzo; 

5) l'eliminazione o la riduzione della vegetazione ripariale; 

6) il rilascio di concessioni per nuove derivazioni d’acqua se non a scopi agricoli; 
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7) la recinzione delle aree boscate se non strettamente necessarie all’attività zootecnica di tipo 

estensivo. In tal caso le recinzioni andranno realizzate con materiali naturali e possibilmente locali 

(steccati) e/o con tipologie dal minimo impatto ambientale-percettivo (dissuasori elettrici a basso 

voltaggio a filo o a nastro), al fine di impedire esclusivamente il passaggio agli animali allevati; 

8) trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, e modifiche dei caratteri salienti della 

trama infrastrutturale agricola; 

9) attività di tipo agricolo che alterino l’equilibrio ecologico e paesistico. 

 

11.4.1.3 Per gli interventi infrastrutturali (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, comunque dotati di studi 

tesi a verificare gli effetti di reale mitigazione sul paesaggio delle scelte proposte, o interventi ex-

novo nelle aree adiacenti quando siano già compresi in studi di programmazione o pianificazione già 

approvati ai relativi livelli istituzionali; 

2) solo adeguamento di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, comunque dotati di studi tesi a 

verificare gli effetti di reale mitigazione sul paesaggio delle scelte proposte; 

3) l’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto 

inserimento paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie 

emergenti, ecc.) ed evitando la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo 

privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

4) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il 

recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie 

dei manufatti, consone rispetto al contesto. A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-

novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio 

poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione agro-silvo-

pastorale;  

5) manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

2) l’asfaltatura delle strade di accesso a cascine o borghi rurali; 

3) l’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi che possono compromettere il valore 

complessivo e la percezione del paesaggio. 
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11.4.1.4 Per un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle 

tecniche costruttive e dei materiali originari; 

2) va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base 

di essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

3) sui crinali sono consentiti solo interventi volti al recupero, alla conservazione ed al miglioramento 

delle caratteristiche d’inserimento paesistico di manufatti esistenti; 

4) ampliamenti dei manufatti edilizi esistenti sono ammessi solo se supportati da reali necessità 

connesse alle caratteristiche funzionali del fabbricato; 

5) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla 

ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente; 

6) sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o 

all'incremento dell’attività agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di 

manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi 

1) ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-produttiva 

intensiva,  

2) l’asfaltatura delle strade di accesso a manufatti agricoli e proprietà private. 

 

 

11.4.1.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi, posti di ristoro percorsi e spazi 

di sosta e simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, andranno 

svolte e documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche 

parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche eventuali nuovi edifici 

dovranno avere dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive coerenti con la tradizione 

agricola locale; 

2) sono consentite solo nuove costruzioni per il presidio agricolo produttivo della montagna, 

subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, 

da verificarsi mediante Permesso di Costruire, coerentemente alle caratteristiche tipologiche, 

costruttive, di utilizzo di materiali, di finitura locali, nonché relativi ad eventuali interventi di 

mitigazione paesistica; 

3) sarà possibile la costruzione di edifici di dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive in linea 

con la tradizione agricola locale, finalizzati ad una fruizione eco-turistica e di studio dei luoghi; 
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4) e’ ammissibile l’uso scientifico, culturale e ricreativo delle zone umide, senza installazione di strutture 

permanenti o semipermanenti. Nel caso di zone umide in buono stato di conservazione, sono 

ammissibili in via privilegiata gli interventi finalizzati al mantenimento dell’ambiente allo stato attuale. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il 

governo e la tutela degli assetti idrogeologici e le infrastrutture connesse; 

2) qualsiasi tipo di intervento edilizio all’interno della fascia di rispetto delle sorgenti idropotabili;  

3) l’allestimento di impianti, percorsi, tracciati per attività sportive da esercitarsi con mezzi motorizzati. 

 

 

11.4.1.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) l’eventuale espansione di nuclei e centri abitati in prossimità di tale paesaggio, dovrà rispondere a 

criteri di coerenza con la struttura insediativa preesistente relative a:    

 a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di   espansione;  

 b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

 c) eventuali opere di mitigazione degli effetti; 

3) le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio, dovranno essere 

riqualificate secondo precise modalità formali, al fine di una loro corretta integrazione con il 

paesaggio. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’espansione di nuclei e centri abitati; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui venga 

dettagliatamente documentato ed esplicitamente previsto dalle tavole del P.R.G. uno sviluppo 

urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata e proporzionata 

trasformazione; 

2) l’inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativo; 

3) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali del paesaggio in oggetto, perché 

non compatibile con la necessaria tutela del medesimo paesaggio. 
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11.4.2 Componente del paesaggio agrario 

 

11.4.2.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del paesaggio 

agrario; 

2) ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali; 

3) conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle "tessiture" del 

paesaggio agrario, quale testimonianza visibile del rapporto storico uomo-territorio e come elementi 

di forte identità culturale; 

4) ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da 

mantenere l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio; 

5) manutenzione e la sistemazione  delle strade poderali, della rete irrigua e dei filari alberati sistemati 

tra i campi; 

6) salvaguardia dei terrazzi, del sistema dei collegamenti verticali e della qualità del prodotto, in quanto 

sono elementi che concorrono a definire la necessità della loro rigorosa conservazione; 

7) salvaguardia delle modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto paesisticamente 

consolidato con il contesto; 

8) salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. Mantenimento delle essenze 

arboree presenti lungo le sponde dei fossi, delle rogge e dei canali; 

9) ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati; 

10) creazione di una rete di connessione fra ambiti con spiccata naturalità anche al fine di mitigare gli 

effetti paesistici dell’ampliamento del suolo urbanizzato; 

11) è necessario il mantenimento di infrastrutture viarie per gli usi agricoli; 

12) devono essere mantenuti gli assi poderali che associati alla presenza di filari di alberi e alla rete 

irrigua contribuiscono a suggerire un valore paesistico elevato all’intero contesto di riferimento; 

13) conservazione dei manufatti avendo cura, nel caso di parziali o totali rifacimenti, di reimpiegare lo 

stesso tipo di materiale litoide e le stesse tecniche costruttive; 

14) conservare e ricostituire il paesaggio dei nuclei e valorizzare i caratteri originari degli insediamenti. A 

tal fine è necessario tutelare il ruolo di polarizzazione dei medesimi nel sistema territoriale antico, 

affinché il carattere globale dell'insediamento emerga come peculiarità nella totalità della sua 

importanza urbana e non come semplice aggregazione di edifici più o meno interessanti sotto il 

profilo architettonico; 

15) lungo il reticolo idrografico sono da favorire interventi di ampliamento delle fasce di vegetazione 

ripariale esistenti e/o il rimboschimento con specie arboree e arbustive al fine di creare nuove fasce 

di vegetazione di ampiezza variabile in funzione della dimensione del corpo idrico e delle 

caratteristiche dell'ambiente circostante; 

16) in presenza di programmi e di esigenze di riordino irriguo, di opere di miglioria o di ricomposizione 

fondiaria, sono ammesse, riorganizzazioni totali della rete irrigua e delle connesse cortine arboree o 
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alberature di ripa, la ripiantumazione delle alberature in misura almeno identica alla precedente, 

riproponendo organizzazioni e soluzioni tecniche di tipo naturalistico; 

17) sono da incentivare interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico 

limitatamente alla pulizia del letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle 

opere di attraversamento esistenti; 

18) i corsi d'acqua i cui tracciati presentino un carattere naturaliforme dovranno mantenere tale 

carattere, sia ai fini naturalistico-ambientali, sia a fini ricreativi; 

19) salvaguardia e valorizzazione degli elementi forti di regolarità geometrica dell’impianto; 

20) conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; 

21) e' ammissibile lo sfruttamento regolamentato ai fini turistici, escursionistici, di studio e di ricerca, 

attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri; dovrà essere comunque 

conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria; 

22) sono da favorire interventi di manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione 

di vegetazione autoctona per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto 

con il relativo assetto idraulico; 

23) incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi; 

24) riqualificazione paesistica delle sponde e dei litorali dei bacini artificiali degradati o compromessi da 

interventi antropici, garantendo la libertà di accesso e la percorribilità pedonale delle medesime. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) modificazione dei caratteri salienti del reticolo irriguo con la eventuale conseguente copertura delle 

rogge; 

2) l’abbattimento di presenze arboree e filari significativi; 

3) opere che snaturino il rapporto, anche dimensionale, storicamente consolidato fra edifici e/o borghi 

rurali e contesto agricolo; 

4) interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti agricoli 

produttivi compatti ed unitari; 

5) l’alterazione della morfologia del terreno, dell'assetto irriguo e infrastrutturale. La riorganizzazione 

della rete irrigua e delle infrastrutture in generale dovrà essere orientata sulle trame tradizionali del 

territorio; 

6) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

7) movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno; 

8) le opere edilizie e di infrastrutturazione, anche ad uso agricolo, in prossimità degli elementi 

vegetazionali diffusi, al fine di non modificare le relazioni visive e culturali che gli stessi instaurano 

con il contesto; 

9) i tracciati non possono subire variazioni pesanti, ma devono cercare di mantenere l’originario 

disegno agricolo e l’ordinata organizzazione  geometrica dei campi; 

10) interventi in alveo se non legati ad esigenze di governo del corso d’acqua; 
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11) rettifiche o la creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia storica 

preesistente; 

12) l'asportazione del materiale movimentato. Ove strettamente necessario ai fini del riassetto 

idrogeologico, sono consentite opere e/o interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sugli 

alvei (briglie, arginature, opere di svaso). Nel caso di realizzazione di briglie e di consolidamento 

artificiale delle scarpate, devono essere utilizzati materiali morti e vivi integrati staticamente 

(gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati (pietrame nei tratti a sponda convessa e piantumazioni 

nei tratti concavi); 

13) interramenti, coperture, intubamenti, e comunque alterazioni morfologiche consistenti della rete 

idrica artificiale contestualizzata nel paesaggio agrario; 

14) La realizzazione di nuove strade o il miglioramento delle esistenti poiché altera la morfologia 

originaria delle sistemazioni agrarie e la possibilità di fruizione visiva delle stesse; 

15) l’apertura di cave e di discariche in alveo o in prossimità dei corsi d’acqua; 

16) la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la riduzione in genere della vegetazione ripariale. 

 

11.4.2.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) salvaguardia delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e delle tipologie 

d’impianto nonché del rapporto, paesisticamente consolidato rispetto al contesto di riferimento; 

2) va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea la cui presenza, intorno ai manufatti 

tradizionali ed all’interno dei vigneti, costituisce elemento di varietà morfologico-cromatica delle forti 

geometrie d’impianto della coltura in oggetto; 

3) difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne; 

4) ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati; 

5) è necessario il mantenimento di infrastrutture viarie per gli usi agricoli; 

6) il mantenimento del fondo stradale in terra battuta; 

7) la collocazione lungo le strade di nuovi filari di alberi e di nuove diramazioni della rete irrigua; 

8) salvaguardia dei manufatti storici a servizio delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle 

modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto, paesisticamente consolidate, con le 

morfologie di versante; 

9) l’utilizzo agricolo delle strutture esistenti é sempre ammissibile, anche attraverso interventi di 

adeguamento funzionale che comunque mantengano la leggibilità dei tratti tipologici, architettonici e 

di materiali dell’esistente; 

10) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio anche 

come momento di tutela della funzione di regimazione idraulica degli ambiti; 

11)  Per le componenti naturali, fiumi e laghi, la conservazione di tutte le infrastrutture e i manufatti 

tradizionali legati alla pesca, favorendo il mantenimento e la realizzazione di attrezzature leggere per 

l’attività di pesca. 
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B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, né modifiche dei caratteri salienti della 

trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e reticolo irriguo; 

2) innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e 

rimodellamenti della morfologia del suolo; 

3) la sostituzione dei sostegni ai filari con elementi in cemento, preferendo l’utilizzo di elementi lignei; 

4) movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno; 

5) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

6) la realizzazione di  opere a sostegno delle infrastrutture agricole in contrasto formale, cromatico e 

materiale, con il paesaggio agricolo; 

7) il rimodellamento morfologico delle rive e delle scarpate al di fuori di specifici studi di natura idraulica 

ed ambientale paesistica sugli effetti; 

8) l'eliminazione o la riduzione della vegetazione arborea ripariale. 

 

11.4.2.3 Per gli interventi infrastrutturali (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 

quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione approvati ai relativi livelli 

istituzionali in via definitiva e comunque a condizione di operare il recupero ambientale della fascia di 

territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, consoni rispetto al 

contesto; A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture di 

interesse comunale, come acquedotti, brevi raccordi viari, di difesa del suolo, ecc.; 

2) la realizzazione di nuove strade o il miglioramento delle esistenti deve conformarsi a criteri di 

corretto inserimento paesistico, evitando di alterare la morfologia originaria delle sistemazioni agrarie 

e la possibilità di fruizione visiva delle stesse; a queste stesse condizioni sono ammessi interventi 

ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di servizio 

poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione; 

3) sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, 

purchè venga mantenuto e valorizzato il sistema dei filari; 

4) infrastrutture che prevedono opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 

luoghi, nonché adattamenti e rettifiche alla infrastrutture, dovranno essere attentamente valutate 

rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica; 

5) a ridosso degli edifici isolati e dei borghi rurali l’eventuale l’installazione di elettrodotti e di ripetitori 

radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei 

luoghi e lo sky-line dei rilievi;  

6) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso; 

7) interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti comunque 

dotati di studi tesi a verificare gli effetti di reale mitigazione sul paesaggio, delle scelte proposte; 
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8) l’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto 

inserimento paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie 

emergenti, ecc.) ed evitando la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo 

privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

9) interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi qui elencati, 

dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una 

Valutazione dell’Impatto Ambientale dei medesimi. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti; 

2) l’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi che possono compromettere il valore 

complessivo e la percezione del paesaggio; 

3) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

4) l’asfaltatura delle strade di accesso a cascine o borghi rurali. 

 

 

11.4.2.4 Per un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al recupero paesistico-ambientale e delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale al fine di una attenta ricomposizione dell’immagine 

naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente (soprattutto se si tratta di manufatti a 

destinazione artigianale); 

2) gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle 

tecniche costruttive e dei materiali originari; 

3) andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base delle 

essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

4) mantenimento dei filari di alberi lungo strade; 

5) gli interventi proposti dovranno altresì prevedere, contestualmente, opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

6) la conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti esterni, culturalmente e/o 

visivamente collegati all'edificio, che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali 

pavimentazioni, strade di accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc.; la tutela è estesa anche a tutte 

le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, rustici, e spazi scoperti 

adiacenti; 

7) è ammesso il recupero delle parti  particolarmente degradate e delle tipologie edilizie particolari 

(rustici, accessori, ecc.) per nuove destinazioni d'uso (residenziale, commerciale, pubbliche); 

8) nuovi interventi su manufatti edilizi esistenti purché non rechino pesanti alterazioni morfologiche al 

reticolo idrico, o rischi di tipo idrogeologico all’intero sistema;  
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9) Per quanto concerne gli interventi sui manufatti edilizi esistenti a servizio dell'attività agricola (case, 

stalle,ecc.), sono ammessi interventi di adeguamento funzionale purché coerenti con le 

caratteristiche tipologiche,costruttive e di materiali d'uso, dell'edilizia tradizionale; 

10) Per i manufatti edilizi non riconducibili alla classificazione precedente sono ammessi interventi tesi al 

recupero dell’immagine tipologica e costruttiva dell’architettura rurale storica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi 

1) ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-produttiva 

intensiva,  

2) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso; 

3) l’asfaltatura delle strade di accesso a manufatti agricoli e proprietà private. 

 

 

11.4.2.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) la compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata attraverso la redazione di 

un’analisi o un Piano Paesistico di Contesto fondato sull’analisi di tipologie, tecnologie e materiali in 

linea con episodi preesistenti della tradizione specifica; 

3) andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base delle 

essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

4) mantenimento delle alberature di confine tra le diverse proprietà; 

5) gli eventuali ampliamenti dovranno essere oggetto di una verifica di compatibilità paesistica 

finalizzata ad  evidenziare il grado di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o 

occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di parti significative dell’edificio storico; 

6) gli interventi proposti dovranno altresì prevedere, contestualmente, opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

7) nuovi edifici, in prossimità delle cascine e in contesti esterni al centro abitato anche se di uso 

pubblico, sono ammessi soltanto se previsti da piani attuativi corredati da un apposito studio 

paesistico esteso al contesto che metta in evidenza le condizioni di compatibilità, tipologiche, 

architettoniche e di materiali, del nuovo intervento rispetto al contesto; 

8) per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a posti di ristoro percorsi e spazi di 

sosta e simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali, agricoli ed idraulici, 
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andranno svolte e documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino 

anche parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche; 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) tipologie d’intervento non compatibili con la necessaria tutela del ruolo della medesima nella 

definizione del paesaggio; 

2) l’asfaltatura delle strade di accesso a manufatti agricoli e proprietà private; 

3) la realizzazione di ostacoli alla percezione del paesaggio. 

 

 

11.4.2.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A)- Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla 

ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente; 

2) l’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, dovrà rispondere a criteri di coerenza con la struttura 

insediativa preesistente relative a: 

  a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

  b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

  c) eventuali opere di mitigazione degli effetti; 

3) le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio, collocante anche 

solo in prossimità dei nuclei abitati in questione dovranno essere riqualificate secondo precise 

modalità formali, al fine di una loro corretta integrazione con il paesaggio; 

4) la realizzazione di nuove espansioni che interessano il paesaggio agrario, è consentita solo in  aree 

urbane e periurbane e comunque è soggetta a verifiche rispetto alle condizioni di accettabilità 

tipologica ed architettonica, nonché le eventuali azioni di mitigazione da mettere in campo per 

migliorare l’inserimento paesistico dell’intervento; 

5) lo sviluppo di nuove aree urbanizzate deve realizzarsi a partire dalla maglia infrastrutturale agricola 

preesistente; 

6) nei centri e nuclei rurali storici sono ammissibili in generale interventi di recupero e conservazione 

del patrimonio edilizio e degli spazi urbani, nel rispetto delle caratteristiche materiche e formali 

originarie dei tessuti edilizi e degli edifici. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la cancellazione dei caratteri originari a causa di interventi urbanistico-edilizi distruttivi, sostitutivi o di 

trasformazioni del tessuto edilizio originario e dei suoi caratteri architettonici peculiari; 

2) l’inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativi; 

3) la perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di 

elementi impropri; 
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4) la modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere prevalente di 

un'immagine consolidata dei nuclei di antica formazione; 

5) trasformazione del paesaggio agrario è possibile in ambiti territoriali particolari in cui venga 

dettagliatamente documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano 

contenuto. 

 

 

11.4.3 Componenti del paesaggio storico culturale 

 

11.4.3.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) individuazione di idonee fasce di ―rispetto‖ dei tracciati viari, che dovranno preservare o garantire 

l’attenuazione dei fenomeni di criticità.  Tali fasce dovranno essere libere da edificazione intrusiva o 

di disturbo visivo per dimensioni, localizzazione o caratteristiche costruttive, 

2) conservare e ricostituire il paesaggio dei centri storici e valorizzare i caratteri originari degli 

insediamenti. A tal fine è necessario tutelare il ruolo di polarizzazione dei nuclei storici nel sistema 

territoriale originario, in relazione alla viabilità storica,  affinché il carattere dell'insediamento emerga 

nella totalità del suo significato; 

3) la tutela dovrà essere estesa anche a tutte le "pertinenze" degli edifici del centro storico, quali 

costruzioni accessorie e di servizio, rustici, ecc.; 

4) la tutela deve essere rivolta alla conservazione della "leggibilità" paesistica del bene culturale, che 

include sia la conservazione fisica dell'elemento stesso e dei suoi caratteri costruttivi e architettonici, 

che la tutela del "contesto" paesistico, inteso come l'ambito di riferimento adiacente (ambito di 

rispetto). 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) qualsiasi tipo di attività edilizia, capace di alterare le caratteristiche formali e planivolumetriche oltre 

che percettive, in quanto incompatibili con la necessaria tutela del paesaggio; 

2) infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 

luoghi, sia all'interno dei nuclei storici, che nel contesto territoriale adiacente. 

 

11.4.3.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione delle emergenze storico-architettoniche secondo funzioni compatibili. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) per le aree residuali dei centri storici ancora adibite ad uso agricolo, vista la valenza ambientale e 

paesistica che rivestono rispetto al contesto, devono essere limitate, oltre all’introduzione di elementi 

edilizi estranei alle caratteristiche ―storiche‖, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei 
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terreni, o modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e 

reticolo irriguo. 

 

 

11.4.3.3 Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) per gli elementi lineari delle infrastrutture viarie e per quelli areali delle fasce di rispetto, sono 

ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già 

approvati ai relativi livelli istituzionali, in via definitiva e comunque dotati di studi tesi a verificarne il 

reale impatto ambientale e paesistico; 

2) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie conformi ai caratteri 

tradizionali e che comunque non costituiscano intralcio alla percezione dei fondali visivi e/o elemento 

di saldatura di soluzioni di continuità fra fasce urbanizzate; 

3) interventi ex-novo relativi a parcheggi a raso o interrati, stazioni di servizio o infrastrutture di 

interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, piste ciclo-pedonali, strade poderali, di accesso 

ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione sono consentiti a condizione di 

operare il recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie 

conformi ai caratteri tradizionali e che comunque non costituiscano intralcio alla percezione dei 

fondali visivi e/o elemento di saldatura di soluzioni di continuità fra fasce urbanizzate; 

4) sistemazione complessiva dell’asse infrastrutturale storico attraverso la riprogettazione della sezione 

stradale tale da consentire la realizzazione di piste ciclabili e/o opere di arredo urbano per la 

fruizione pedonale (nuove pavimentazioni, panchine, viali alberati, parcheggi, ecc.) in grado di 

rafforzare il ruolo simbolico del paesaggio in oggetto; 

5) per gli edifici o complessi che, per posizione e singolarità, costituiscono "luoghi della rilevanza 

paesistica" sotto il profilo estetico-visuale, oltre che storico-culturale, dovrà essere garantita la 

fruizione visiva dalle strade e dagli spazi pubblici attraverso l’individuazione di areali di protezione di 

contesto e dei punti di fruizione con gli effetti sulle trasformazioni del suolo. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla 

morfologia dei luoghi, sia all'interno dei nuclei storici, che nel contesto territoriale adiacente; 

2) la realizzazione di impianti tecnologici fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.). 
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11.4.3.4 Per il recupero e il corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione degli edifici isolati di particolare interesse storico-architettonico anche tramite la 

realizzazione o sistemazione degli spazi esterni, quindi pavimentazioni, strade di accesso, cortili, 

alberature, recinzioni, ecc; 

2) è possibile, previa presentazione di documentazione relativa l’impatto paesistico dell’intervento, 

recuperare o sistemare zone dell’edificato storico purchè portino ad una maggiore definizione, 

organizzazione degli spazi e delle funzioni urbane, soprattutto se situati in prossimità delle 

emergenze; 

3) salvaguardia dell’impianto planovolumetrico; 

4) salvaguardia e recupero dei caratteri materici e formali; 

5) la tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, 

giardini, parchi, broli ecc.; 

6) conservare e valorizzare le sistemazioni e i manufatti esterni, culturalmente e/o visivamente collegati 

all'edificio, che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali pavimentazioni, strade di 

accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la realizzazione nei nuclei storici di impianti tecnologici fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.). 

 

 

11.4.3.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un’immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) nella valutazione della compatibilità relativa ad eventuale nuova edificazione ai margini dei nuclei, 

verificare attentamente la percettibilità del manufatto progettato, valutando il grado di interferenza 

per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di 

parti significative dell'insediamento storico). 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi gli areali ed i manufatti edilizi che hanno 

storicamente consolidato la percezione dei borghi storici, è compatibile con la necessaria tutela e 

definizione del paesaggio; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui venga dettagliatamente 

documentato ed esplicitamente previsto nelle tavole di PGT, è possibile prevedere una limitata e 

proporzionata trasformazione. Per tale evenienza, l’individuazione delle caratteristiche ―compositive‖ 
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di corretto rapporto paesistico con il contesto, dei borghi storici isolati, dovrà costituire elemento di 

confronto e valutazione per tutte le proposte di sviluppo dei nuclei abitati. 

 

 

11.4.3.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti culturalmente e/o visivamente 

collegati all'edificio (anche se esterni), che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali 

pavimentazioni, strade di accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, tale da modificare i tracciati e le condizioni di 

percezione sia del paesaggio urbano che extraurbano, perché non compatibile con la necessaria 

tutela, definizione e fruizione del paesaggio; 

2) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi gli areali ed i manufatti edilizi che hanno 

storicamente consolidato la percezione dei borghi storici; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui 

venga dettagliatamente documentato ed esplicitamente previsto nelle tavole di PGT, è possibile 

prevedere una limitata e proporzionata trasformazione del rapporto fra componente e contesto. Per 

tale evenienza, l’individuazione delle caratteristiche ―compositive‖ di corretto rapporto paesistico con 

il contesto, dei borghi storici isolati, dovrà costituire elemento di confronto e valutazione per tutte le 

proposte di sviluppo dei nuclei abitati. 
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11.4.4 Componenti del paesaggio urbano, criticità e degrado 

 

11.4.4.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) trasformazioni o sistemazioni di determinati ambiti di paesaggio urbano purchè portino ad una 

maggiore definizione, organizzazione degli spazi e delle funzioni urbane, soprattutto se situati in 

prossimità delle emergenze; 

2) ricomposizione di un disegno delle espansioni urbane il più possibile coerente con le configurazioni 

geomorfologiche, fisico-ambientali, e storico insediative; 

3) privilegiare, dove possibile la messa in posa di elettrodotti interrati, in modo da non creare ostacolo o 

turbare la percezione del paesaggio; 

4) individuazione delle situazioni di degrado dovute alla presenza di attività turbative all’aperto, di  

costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del 

paesaggio. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la collocazione di nuovi tralicci in aree paesisticamente interessanti e importanti da un punto di vista 

naturalistico e ambientale, evitando in tal modo anche la compromissione dei rispettivi microsistemi. 

 

 

11.4.4.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

Sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT con obbligo di riqualificare le situazioni di degrado e 

le strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 

 

 

11.4.4.3 Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) realizzazione di opere stradali ex-novo, o riadattamenti delle sezioni esistenti se già individuate negli 

appositi piani sovraordinati. 
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11.4.4.4 Per il recupero e il corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

Sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT con obbligo di riqualificare le situazioni di degrado e 

le strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 

 

 

11.4.4.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

Sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT con obbligo di riqualificare le situazioni di degrado e 

le strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 

 

 

11.4.4.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) a ridosso degli edifici isolati e dei borghi rurali l’eventuale installazione di elettrodotti e ripetitori 

radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei 

luoghi e la percezione del paesaggio in generale; 

2) il processo di recupero delle valenze paesistiche degli ambiti degradati di origine diversa, dovrà 

puntare alla ricomposizione dei rapporti con la struttura insediativa urbana e o al miglioramento delle 

condizioni d’integrazione paesistica degli ambiti extra urbani: 

 a) giusto rapporto tra i nuclei esistenti ed il programma di espansione derivante dalla 

riconversione o dal riuso delle aree degradate; 

b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio (se contiguo) ed il nuovo 

edificato; 

c) ricerca di una riconoscibile e contenuta, demarcazione tra gli spazi prevalentemente 

urbani e l'ambito agricolo, nell’obbiettivo di una forma complessivamente compatta e 

connotata; 

d) eventuali opere, anche di architettura paesaggistica, per mitigazione degli effetti delle 

condizioni del degrado; 

 e) individuazione delle porzioni d’area da ricondurre ad una componente di naturalità per un 

riequilibrio anche ecologico. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’attività edilizia in prossimità delle infrastrutture viarie principali e secondarie al fine di salvaguardare 

la percezione del paesaggio; 

2) nei nuclei storici dovrà essere evitata la realizzazione di impianti tecnologici fuori terra. 
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11.5 CLASSE 5 –  AREE A SENSIBILITA’ PAESISTICA  MOLTO ALTA 

 

11.5.1 Componenti del paesaggio fisico - naturale 

 

11.5.1.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  

 

a) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutela della morfologia naturale dei corsi d’acqua, con garanzia di mantenimento delle modalità 

naturali di evoluzione dei sistemi acquatici e di riva; 

2) interventi atti a garantire un deflusso minimo delle acque, tali da permettere la vita e la 

reintegrazione dei corsi d’acqua nel paesaggio; 

3) interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico limitatamente alla pulizia del 

letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle opere di attraversamento 

esistenti; 

4) ove strettamente necessario ai fini del riassetto idrogeologico, sono consentite opere e/o interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria sugli alvei (briglie, arginature, opere di svaso). Nel caso di 

realizzazione di briglie e di consolidamento artificiale delle scarpate, devono essere utilizzati 

materiali morti e vivi integrati staticamente (gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati (pietrame nei 

tratti a sponda convessa e piantumazioni nei tratti concavi); 

5) l’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi sul consolidamento delle formazioni vegetali 

esistenti o da introdurre, sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul 

consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o degradati; 

6) i corsi d’acqua i cui tracciati presentino un carattere naturale o naturaliforme dovranno mantenere 

tale carattere, sia a fini naturalistico-ambientali che ricreativi; 

7) tutela dell'equilibrio biologico ed ecologico dei corsi d'acqua, per le conseguenze che tale equilibrio 

induce sull'assetto globale del territorio e sul paesaggio. A tal fine gli usi consentiti dovranno 

riguardare sia gli aspetti "quantitativi" (minimo deflusso), sia quelli relativi alla "qualità" delle acque 

(depurazione, misure anti-inquinamento); 

8) difesa, valorizzazione e manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione di 

vegetazione autoctona per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto 

con il relativo assetto idraulico; 

9) favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è 

opportuno garantire la percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade 

e dalle aree prative che le contornano; 

10) mantenimento del ruolo paesistico dei crinali, attraverso la conservazione degli ambiti boscati 

sommitali e/o dei prati-pascoli di quota; 

11) conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; conservazione 

dell'integrità delle aree boscate; 

12) l’individuazione di corridoi ecologici anche di interesse sovraccomunale; 

13) frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a pascolo e verso i fondovalle; 
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14) ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da 

mantenere l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio; 

15) manutenzione del bosco attraverso tagli fitosanitari; 

16) è ammissibile lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini escursionistici, di studio e di ricerca, 

attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri e delle mulattiere; dovrà 

essere comunque conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria; 

17) garantire la possibilità di realizzare opere di difesa idraulica e idrogeologica; 

18) salvaguardia delle aree mantenute a prato e pascolo, per la loro importanza non solo paesistica ma 

anche ecologica; 

19) le falde di detrito non stabilizzate (o ―attive‖, in altre parole periodicamente alimentate da crolli) 

vanno preservate a causa dei fenomeni di instabilità intrinseca e per l'estrema vulnerabilità dal punto 

di vista idrogeologico. Esse possono essere oggetto di tutti gli interventi necessari per evitare 

situazioni di dissesto e di pericolo, soprattutto quando sottendono infrastrutture e insediamenti; 

20) le falde di detrito stabilizzate contigue ad aree antropizzate possono essere oggetto di interventi di 

carattere paesistico, con rimboschimento parziale dei tratti di demarcazione, dove è presente 

l’accumulo di materiali di grossa pezzatura (con utilizzo di essenze autoctone); 

21) l’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi: sul consolidamento delle formazioni vegetali 

esistenti o da introdurre, sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul 

consolidamento e il rimodellamento di tratti di scarpata alterati o degradati; 

22) manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o riportabili allo stato 

di bosco; 

23) sui ripiani residuali interclusi nei boschi e non più utilizzati, è opportuno favorire l’avanzamento 

naturale del bosco; 

24) mantenimento del regime idrico che garantisce la sopravvivenza delle zone umide e del relativo 

ecosistema; 

25) conservazione della qualità e varietà della flora e della fauna che sono ospitate dai suoli 

caratterizzati dalla presenza di acqua; 

26) recupero paesaggistico-ambientale delle zone umide degradate o compromesse, finalizzato al 

ritorno all’equilibrio preesistente; 

27) gli interventi ammessi devono garantire il mantenimento delle visuali e delle percettibilità versoi 

valori paesaggistici espressi dalle aree di rilievo evitando occlusioni visuali. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) interventi in alveo se non strettamente necessari ad esigenze di governo del corso d’acqua; 

2) rettifiche e creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia naturale 

preesistente; 

3) la creazione di "barriere" e "difese strutturali" di tipo "passivo" per la difesa dei corsi d'acqua dal 

rischio di dissesto idrogeologico. Devono essere previsti letti di piena raccordati gradatamente al 

terreno circostante e caratterizzati da scarpate a pendenza moderata, piantumate con essenze 

autoctone; 
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4) l'uso di mezzi motorizzati su percorsi fuoristrada fatta eccezione per le necessità derivanti 

dall'esercizio di attività agro-silvo-pastorali, ed inoltre per I'approvvigionamento delle attrezzature 

ricettive, delle abitazioni isolate, e per l'esecuzione di opere pubbliche e attività di protezione civile; 

5) la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi; 

6) l'asportazione del materiale movimentato; evitare la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la 

riduzione in genere della vegetazione ripariale; 

7) gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima; 

8) la riduzione della superficie forestale, il dissodamento, la sostituzione dei boschi con altre colture, in 

particolare di frange boscate e vegetazione ripariale in particolare nelle zone pedemontane, in 

quanto punto di congiunzione tra le zone e il fondovalle; 

9) l’abbattimento di qualsiasi specie arborea, a meno che non si tratti di specie infestanti; 

10) l’utilizzo di ambiti in prossimità di orli e scarpate per fini diversi da quelli forestali; 

11) interventi che possono compromettere l’ecosistema naturale e i relativi microsistemi al fine di 

salvaguardare le specie minori sia animali che vegetali; 

12) attività in grado di alterare i caratteri geomorfologici, vegetazionali in modo sostanziale e/o 

stabilmente il profilo del terreno e la complessiva percezione del paesaggio; 

13) interventi edilizi o infrastrutturali che possono creare impedimento al deflusso delle acque;  

14) riporti e movimenti di terra capaci di alterare in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del 

terreno, salvo le opere di recupero ambientale; 

15) ai fini della prevenzione incendi la divisione delle superfici forestali in porzioni isolate da fasce libere 

taglia fuoco. Le fasce taglia fuoco devono essere realizzate possibilmente come piste di servizio a 

debole pendenza o come pascoli alberati, utilizzabili anche per il pascolamento; esse devono 

comunque avere larghezze ridotte (compatibilmente con la loro efficacia e funzionalità), soprattutto 

nei boschi di piccole dimensioni e costituiti da popolamenti sparsi; 

16) lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini turistici; 

17) interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale; 

18) nuove costruzioni nelle zone agricole in prossimità delle emergenze, salvo interventi pubblici mirati 

alla valorizzazione turistica e culturale dei luoghi; 

19) nei versanti di raccordo, a causa della natura litologica prevalentemente argillosa, evitare le 

modificazioni alle condizioni giaciturali del pendio, con rischio di innesco di situazioni di dissesto, 

spesso irreversibili. Ogni intervento di modifica dell’assetto attuale deve essere comunque valutato 

tramite approfondite indagini geotecniche; 

20) gli interventi edilizi in zona agricola anche se consentiti dalle NTA del PGT, sulle aree di versante 

aventi forte pendenza (superiore al 30%), nonché qualsiasi impedimento al deflusso delle acque, i 

riporti e i movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno 

(salvo le opere di recupero ambientale); 

21) qualunque intervento di trasformazione e manomissione diretta o indiretta delle zone umide e  

relativo ecosistema; 

22) le opere di drenaggio e/o di interramento; è ammissibile il modellamento del fondo al fine di creare 

zone con profondità differenziate per il controllo dei livelli idrici; 
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23) trasformazioni che comportino alterazioni della morfologia delle emergenze e degli assetti 

vegetazionali e che alterino la percezione visiva degli elementi, come le edificazioni di crinale e/o di 

sommità; 

24) qualsiasi tipo di attività edilizia, che non sia relativa al recupero, alla conservazione ed al 

miglioramento delle caratteristiche d’inserimento paesistico di manufatti esistenti; 

25) collocazione di ulteriori diramazioni dell’elettrodotto, al fine di evitare l’alterazione della morfologia e 

lo stato di naturalità dei luoghi, con effetti negativi dal punto di vista percettivo; 

26) l’esecuzione di nuove costruzioni e qualsiasi mutamento dei terreni con destinazione diversa da 

quella agricola e turistico-ricettiva e quant’altro possa incidere sulla morfologia del territorio, sugli 

equilibri ecologici, idraulici ed idrogeotermici dell’area in oggetto; 

27) la formazione di depositi di materiali di ogni genere. 

 

11.5.1.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato; 

2) difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne; 

3) le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco e la progressiva 

cancellazione degli spazi prativi di montagna; 

4) dovranno essere salvaguardate le colture tradizionali; 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) usi agronomici diversi dai prati, quali i seminativi, se non in limitate porzioni, in quanto nelle varie fasi 

stagionali si riscontrerebbero ampie superfici denudate; 

2) interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale; 

3) la riduzione delle superfici forestate; il dissodamento; la sostituzione dei boschi con altre colture;  

4) l'allevamento zootecnico; 

5) il rimodellamento morfologico dei suoli, lo spianamento degli orli o scarpate di terrazzo; 

6) l'eliminazione o la riduzione della vegetazione ripariale; 

7) il rilascio di concessioni per nuove derivazioni d’acqua se non a scopi agricoli; 

8) la recinzione delle aree boscate; 

9) trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, e modifiche dei caratteri salienti della 

trama infrastrutturale agricola; 

10) attività di tipo agricolo che alterino l’equilibrio ecologico e paesistico. 
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11.5.1.3 Per gli interventi infrastrutturali (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) solo adeguamento di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, comunque dotati di studi tesi a 

verificare gli effetti di reale mitigazione sul paesaggio delle scelte proposte; 

2) l’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto 

inserimento paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie 

emergenti, ecc.) ed evitando la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo 

privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

3) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il 

recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie 

dei manufatti, consone rispetto al contesto. A queste stesse condizioni, quando non localizzabili in 

altro luogo, sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come 

acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei 

suolo, e di regimazione agro-silvo-pastorale;  

4) manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

2) l’asfaltatura delle strade di accesso a cascine o borghi rurali; 

 

 

11.5.1.4 Per un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle 

tecniche costruttive e dei materiali originari; 

2) va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base 

di essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

3) sui crinali sono consentiti solo interventi volti al recupero, alla conservazione ed al miglioramento 

delle caratteristiche d’inserimento paesistico di manufatti esistenti; 

4) ampliamenti dei manufatti edilizi esistenti sono ammessi solo se supportati da reali necessità 

connesse alle caratteristiche funzionali del fabbricato; 

5) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla 

ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente; 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi 

1) ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-produttiva 

intensiva,  



 97 

2) l’asfaltatura delle strade di accesso a manufatti agricoli e proprietà private. 

3) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso. 

 

 

11.5.1.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sarà possibile la costruzione di edifici di dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive in linea 

con la tradizione agricola locale, finalizzati ad una fruizione scientifica e di studio dei luoghi; 

2) e’ ammissibile l’uso scientifico, culturale e ricreativo delle zone umide, senza installazione di 

strutture permanenti o semipermanenti. Nel caso di zone umide in buono stato di conservazione, 

sono ammissibili in via privilegiata gli interventi finalizzati al mantenimento dell’ambiente allo stato 

attuale. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il 

governo e la tutela degli assetti idrogeologici e le infrastrutture connesse; 

2) qualsiasi tipo di intervento edilizio all’interno della fascia di rispetto delle sorgenti idropotabili;  

 

 

11.5.1.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) l’eventuale espansione di nuclei e centri abitati in prossimità di tale paesaggio, dovrà rispondere a 

criteri di coerenza con la struttura insediativa preesistente relative a:    

 a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;   

 b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

 c) eventuali opere di mitigazione degli effetti; 

3) le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio, dovranno essere 

riqualificate secondo precise modalità formali, al fine di una loro corretta integrazione con il 

paesaggio. 
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B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali del paesaggio in oggetto, perché 

non compatibile con la necessaria tutela del medesimo paesaggio. 

 

 

11.5.2 Componenti del paesaggio agrario 

 

11.5.2.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) l'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del paesaggio agrario; 

2) ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali; 

3) conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle "tessiture" del 

paesaggio agrario, quale testimonianza visibile del rapporto storico uomo-territorio e come elementi 

di forte identità culturale; 

4) ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da 

mantenere l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio; 

5) manutenzione e la sistemazione  delle strade poderali, della rete irrigua e dei filari alberati sistemati 

tra i campi; 

6) salvaguardia delle modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto paesisticamente 

consolidato con il contesto; 

7) salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. Mantenimento delle essenze 

arboree presenti lungo le sponde dei fossi, delle rogge e dei canali; 

8) ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati; 

9) creazione di una rete di connessione fra ambiti con spiccata naturalità anche al fine di mitigare gli 

effetti paesistici dell’ampliamento del suolo urbanizzato; 

10) mantenimento di infrastrutture viarie per gli usi agricoli; 

11) devono essere mantenuti gli assi poderali che associati alla presenza di filari di alberi e alla rete 

irrigua contribuiscono a suggerire un valore paesistico elevato all’intero contesto di riferimento; 

12) conservazione dei manufatti avendo cura, nel caso di parziali o totali rifacimenti, di reimpiegare lo 

stesso tipo di materiale litoide e le stesse tecniche costruttive; 

13) conservare e ricostituire il paesaggio dei nuclei e valorizzare i caratteri originari degli insediamenti. A 

tal fine è necessario tutelare il ruolo di polarizzazione dei medesimi nel sistema territoriale antico, 

affinché il carattere globale dell'insediamento emerga come peculiarità nella totalità della sua 

importanza urbana e non come semplice aggregazione di edifici più o meno interessanti sotto il 

profilo architettonico; 

14) in presenza di programmi e di esigenze di riordino irriguo, di opere di miglioria o di ricomposizione 

fondiaria, sono ammesse, riorganizzazioni totali della rete irrigua e delle connesse cortine arboree o 

alberature di ripa, la ripiantumazione delle alberature in misura almeno identica alla precedente, 

riproponendo organizzazioni e soluzioni tecniche di tipo naturalistico; 
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15) sono da incentivare interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico 

limitatamente alla pulizia del letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle 

opere di attraversamento esistenti; 

16) i corsi d'acqua i cui tracciati presentino un carattere naturaliforme dovranno mantenere tale 

carattere, sia ai fini naturalistico-ambientali, sia a fini ricreativi; 

17) salvaguardia e valorizzazione degli elementi forti di regolarità geometrica dell’impianto; 

18) conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; 

19) e' ammissibile lo sfruttamento regolamentato ai fini escursionistici, di studio e di ricerca, attraverso la 

manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri; dovrà essere comunque conservata la loro 

sostanziale integrità costruttiva originaria; 

20) sono da favorire interventi di manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di 

introduzione di vegetazione autoctona per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non 

in contrasto con il relativo assetto idraulico; 

21) riqualificazione paesistica delle sponde e dei litorali dei bacini artificiali degradati o compromessi da 

interventi antropici, garantendo la libertà di accesso e la percorribilità pedonale delle medesime. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) modificazione dei caratteri salienti del reticolo irriguo con la eventuale conseguente copertura delle 

rogge; 

2) opere che snaturino il rapporto, anche dimensionale, storicamente consolidato fra edifici e/o borghi 

rurali e contesto agricolo; 

3) interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti agricoli 

produttivi compatti ed unitari; 

4) l’alterazione della morfologia del terreno, dell'assetto irriguo e infrastrutturale. La riorganizzazione 

della rete irrigua e delle infrastrutture in generale dovrà essere orientata sulle trame tradizionali del 

territorio; 

5) i tracciati non possono subire variazioni pesanti, ma devono cercare di mantenere l’originario 

disegno agricolo e l’ordinata organizzazione  geometrica dei campi; 

6) interventi in alveo se non legati ad esigenze di governo del corso d’acqua; 

7) rettifiche o la creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia storica 

preesistente; 

8) l'asportazione del materiale movimentato. Ove strettamente necessario ai fini del riassetto 

idrogeologico, sono consentite opere e/o interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sugli 

alvei (briglie, arginature, opere di svaso). Nel caso di realizzazione di briglie e di consolidamento 

artificiale delle scarpate, devono essere utilizzati materiali morti e vivi integrati staticamente 

(gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati (pietrame nei tratti a sponda convessa e piantumazioni 

nei tratti concavi); 

9) interramenti, coperture, intubamenti, e comunque alterazioni morfologiche consistenti della rete 

idrica artificiale contestualizzata nel paesaggio agrario; 
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10) la realizzazione di nuove strade o il miglioramento delle esistenti poiché altera la morfologia 

originaria delle sistemazioni agrarie e la possibilità di fruizione visiva delle stesse; 

11) la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la riduzione in genere della vegetazione ripariale; 

12) la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi; 

13) lo sfruttamento regolamentato ai fini turistici. 

 

 

11.5.2.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) salvaguardia delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e delle tipologie 

d’impianto nonché del rapporto, paesisticamente consolidato rispetto al contesto di riferimento; 

2) difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne; 

3) ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati; 

4) è necessario il mantenimento di infrastrutture viarie per gli usi agricoli; 

5) il mantenimento del fondo stradale in terra battuta; 

6) la collocazione lungo le strade di nuovi filari di alberi e di nuove diramazioni della rete irrigua; 

7) salvaguardia dei manufatti storici a servizio delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle 

modalità e delle tipologie d’impianto nonché del rapporto, paesisticamente consolidate, con le 

morfologie di versante; 

8) l’utilizzo agricolo delle strutture esistenti é sempre ammissibile, anche attraverso interventi di 

adeguamento funzionale che comunque mantengano la leggibilità dei tratti tipologici, architettonici e 

di materiali dell’esistente; 

9) valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio anche 

come momento di tutela della funzione di regimazione idraulica degli ambiti; 

10)  Per le componenti naturali, fiumi e laghi, la conservazione di tutte le infrastrutture e i manufatti 

tradizionali legati alla pesca, favorendo il mantenimento e la realizzazione di attrezzature leggere per 

l’attività di pesca. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, né modifiche dei caratteri salienti della 

trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e reticolo irriguo; 

2) innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e 

rimodellamenti della morfologia del suolo; 

3) la sostituzione dei sostegni ai filari con elementi in cemento, preferendo l’utilizzo di elementi lignei; 

4) movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno; 

5) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

6) la realizzazione di  opere a sostegno delle infrastrutture agricole in contrasto formale, cromatico e 

materiale, con il paesaggio agricolo; 
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7) il rimodellamento morfologico delle rive e delle scarpate al di fuori di specifici studi di natura idraulica 

ed ambientale paesistica sugli effetti; 

8) l'eliminazione o la riduzione della vegetazione arborea ripariale. 

 

11.5.2.3 Per gli interventi infrastrutturali (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) solo adeguamento di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, comunque dotati di studi tesi a 

verificare gli effetti di reale mitigazione sul paesaggio delle scelte proposte; 

2) l’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto 

inserimento paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie 

emergenti, ecc.) ed evitando la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo 

privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

3) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il 

recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie 

dei manufatti, consone rispetto al contesto. A queste stesse condizioni, quando non localizzabili in 

altro luogo, sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come 

acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei 

suolo, e di regimazione agro-silvo-pastorale;  

4) manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi; 

2) l’asfaltatura delle strade di accesso a cascine o borghi rurali. 

 

 

11.5.2.4 Per un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al recupero paesistico-ambientale e delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale al fine di una attenta ricomposizione dell’immagine 

naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente (soprattutto se si tratta di manufatti a 

destinazione artigianale); 

2) gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle 

tecniche costruttive e dei materiali originari; 

3) andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base delle 

essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

4) mantenimento dei filari di alberi lungo strade; 
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5) gli interventi proposti dovranno altresì prevedere, contestualmente, opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

6) la conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti esterni, culturalmente e/o 

visivamente collegati all'edificio, che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali 

pavimentazioni, strade di accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc.; la tutela è estesa anche a tutte 

le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, rustici, e spazi scoperti 

adiacenti; 

7) è ammesso il recupero delle parti  particolarmente degradate e delle tipologie edilizie particolari 

(rustici, accessori, ecc.) per nuove destinazioni d'uso (residenziale, commerciale, pubbliche); 

8) nuovi interventi su manufatti edilizi esistenti purché non rechino pesanti alterazioni morfologiche al 

reticolo idrico, o rischi di tipo idrogeologico all’intero sistema;  

9) Per quanto concerne gli interventi sui manufatti edilizi esistenti a servizio dell'attività agricola (case, 

stalle,ecc.), sono ammessi interventi di adeguamento funzionale purché coerenti con le 

caratteristiche tipologiche,costruttive e di materiali d'uso, dell'edilizia tradizionale; 

10) Per i manufatti edilizi non riconducibili alla classificazione precedente sono ammessi interventi tesi al 

recupero dell’immagine tipologica e costruttiva dell’architettura rurale storica. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi 

1) ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-produttiva 

intensiva,  

2) interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività 

agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 

destinazione d'uso; 

3) l’asfaltatura delle strade di accesso a manufatti agricoli e proprietà private. 

 

 

11.5.2.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

2) la compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata attraverso la redazione di 

un’analisi o un Piano Paesistico di Contesto fondato sull’analisi di tipologie, tecnologie e materiali in 

linea con episodi preesistenti della tradizione specifica; 

3) andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base delle 

essenze assonanti al carattere dei luoghi; 

4) mantenimento delle alberature di confine tra le diverse proprietà; 
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5) gli eventuali ampliamenti dovranno essere oggetto di una verifica di compatibilità paesistica 

finalizzata ad  evidenziare il grado di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o 

occlusione (il nuovo edificio impedisce la percezione di parti significative dell’edificio storico; 

6) gli interventi proposti dovranno altresì prevedere, contestualmente, opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

7) per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a posti di ristoro percorsi e spazi di 

sosta e simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali, agricoli ed idraulici, 

andranno svolte e documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino 

anche parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche; 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’asfaltatura delle strade di accesso a manufatti agricoli e proprietà private; 

2) la realizzazione di ostacoli alla percezione del paesaggio. 

 

 

11.5.2.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) tutti gli interventi previsti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali 

dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla 

ricomposizione di un' immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente; 

2) le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio, collocante anche 

solo in prossimità dei nuclei abitati in questione dovranno essere riqualificate secondo precise 

modalità formali, al fine di una loro corretta integrazione con il paesaggio; 

3) nei centri e nuclei rurali storici sono ammissibili in generale interventi di recupero e conservazione del 

patrimonio edilizio e degli spazi urbani, nel rispetto delle caratteristiche materiche e formali originarie 

dei tessuti edilizi e degli edifici. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la cancellazione dei caratteri originari a causa di interventi urbanistico-edilizi distruttivi, sostitutivi o di 

trasformazioni del tessuto edilizio originario e dei suoi caratteri architettonici peculiari; 

2) l’inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativi; 

3) la perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di 

elementi impropri; 

4) la modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere prevalente di 

un'immagine consolidata dei nuclei di antica formazione; 

5) trasformazione del paesaggio agrario è possibile in ambiti territoriali particolari in cui venga 

dettagliatamente documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano 

contenuto. 



 104 

11.5.3 Componenti del paesaggio storico - culturale 

 

11.5.3.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) individuazione di idonee fasce di ―rispetto‖ dei tracciati viari, che dovranno preservare o garantire 

l’attenuazione dei fenomeni di criticità.  Tali fasce dovranno essere libere da edificazione intrusiva o 

di disturbo visivo per dimensioni, localizzazione o caratteristiche costruttive, 

2) conservare e ricostituire il paesaggio dei centri storici e valorizzare i caratteri originari degli 

insediamenti. A tal fine è necessario tutelare il ruolo di polarizzazione dei nuclei storici nel sistema 

territoriale originario, in relazione alla viabilità storica,  affinché il carattere dell'insediamento emerga 

nella totalità del suo significato; 

3) la tutela dovrà essere estesa anche a tutte le "pertinenze" degli edifici del centro storico, quali 

costruzioni accessorie e di servizio, rustici, ecc.; 

4) la tutela deve essere rivolta alla conservazione della "leggibilità" paesistica del bene culturale, che 

include sia la conservazione fisica dell'elemento stesso e dei suoi caratteri costruttivi e architettonici, 

che la tutela del "contesto" paesistico, inteso come l'ambito di riferimento adiacente (ambito di 

rispetto). 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) qualsiasi tipo di attività edilizia, capace di alterare le caratteristiche formali e planivolumetriche oltre 

che percettive, in quanto incompatibili con la necessaria tutela del paesaggio; 

2) infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 

luoghi, sia all'interno dei nuclei storici, che nel contesto territoriale adiacente. 

 

 

11.5.3.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione delle emergenze storico-architettoniche secondo funzioni compatibili. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) per le aree residuali dei centri storici ancora adibite ad uso agricolo, vista la valenza ambientale e 

paesistica che rivestono rispetto al contesto, devono essere limitate, oltre all’introduzione di elementi 

edilizi estranei alle caratteristiche ―storiche‖, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei 

terreni, o modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e 

reticolo irriguo. 
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11.5.3.3 Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) per gli elementi lineari delle infrastrutture viarie e per quelli areali delle fasce di rispetto, sono 

ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già 

approvati ai relativi livelli istituzionali, in via definitiva e comunque dotati di studi tesi a verificarne il 

reale impatto ambientale e paesistico; 

2) adattamenti e rettifiche alle infrastrutture sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie conformi ai caratteri 

tradizionali e che comunque non costituiscano intralcio alla percezione dei fondali visivi e/o elemento 

di saldatura di soluzioni di continuità fra fasce urbanizzate; 

3) sistemazione complessiva dell’asse infrastrutturale storico attraverso la riprogettazione della sezione 

stradale tale da consentire la realizzazione di piste ciclabili e/o opere di arredo urbano per la 

fruizione pedonale (nuove pavimentazioni, panchine, viali alberati, parcheggi, ecc.) in grado di 

rafforzare il ruolo simbolico del paesaggio in oggetto; 

4) per gli edifici o complessi che, per posizione e singolarità, costituiscono "luoghi della rilevanza 

paesistica" sotto il profilo estetico-visuale, oltre che storico-culturale, dovrà essere garantita la 

fruizione visiva dalle strade e dagli spazi pubblici attraverso l’individuazione di areali di protezione di 

contesto e dei punti di fruizione con gli effetti sulle trasformazioni del suolo. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla 

morfologia dei luoghi, sia all'interno dei nuclei storici, che nel contesto territoriale adiacente; 

 

 

11.5.3.4 Per il recupero e il corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) valorizzazione degli edifici isolati di particolare interesse storico-architettonico anche tramite la 

realizzazione o sistemazione degli spazi esterni, quindi pavimentazioni, strade di accesso, cortili, 

alberature, recinzioni, ecc; 

2) è possibile, previa presentazione di documentazione relativa l’impatto paesistico dell’intervento, 

recuperare o sistemare zone dell’edificato storico purchè portino ad una maggiore definizione, 

organizzazione degli spazi e delle funzioni urbane, soprattutto se situati in prossimità delle 

emergenze; 

3) salvaguardia dell’impianto planovolumetrico; 

4) salvaguardia e recupero dei caratteri materici e formali; 

5) la tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, 

giardini, parchi, broli ecc.; 
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6) conservare e valorizzare le sistemazioni e i manufatti esterni, culturalmente e/o visivamente collegati 

all'edificio, che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali pavimentazioni, strade di 

accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) la realizzazione nei nuclei storici di impianti tecnologici fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.). 

 

 

11.5.3.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT, subordinatamente al mantenimento delle 

caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale, anche mediante opere volte al recupero 

paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un’immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 

sull'ambiente; 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi gli areali ed i manufatti edilizi che hanno 

storicamente consolidato la percezione dei borghi storici, è compatibile con la necessaria tutela e 

definizione del paesaggio; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui venga dettagliatamente 

documentato ed esplicitamente previsto nelle tavole di PGT, è possibile prevedere una limitata e 

proporzionata trasformazione. Per tale evenienza, l’individuazione delle caratteristiche ―compositive‖ 

di corretto rapporto paesistico con il contesto, dei borghi storici isolati, dovrà costituire elemento di 

confronto e valutazione per tutte le proposte di sviluppo dei nuclei abitati. 

 

 

11.5.3.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti culturalmente e/o visivamente 

collegati all'edificio (anche se esterni), che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali 

pavimentazioni, strade di accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, tale da modificare i tracciati e le condizioni di 

percezione sia del paesaggio urbano che extraurbano, perché non compatibile con la necessaria 

tutela, definizione e fruizione del paesaggio; 

2) ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che modifichi gli areali ed i manufatti edilizi che hanno 

storicamente consolidato la percezione dei borghi storici; tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui 

venga dettagliatamente documentato ed esplicitamente previsto nelle tavole di PGT, è possibile 

prevedere una limitata e proporzionata trasformazione del rapporto fra componente e contesto. Per 
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tale evenienza, l’individuazione delle caratteristiche ―compositive‖ di corretto rapporto paesistico con 

il contesto, dei borghi storici isolati, dovrà costituire elemento di confronto e valutazione per tutte le 

proposte di sviluppo dei nuclei abitati. 

 

 

11.5.4 Componenti del paesaggio urbano, criticità e degrado 

 

11.5.4.1 Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) trasformazioni o sistemazioni di determinati ambiti di paesaggio urbano purchè portino ad una 

maggiore definizione, organizzazione degli spazi e delle funzioni urbane, soprattutto se situati in 

prossimità delle emergenze; 

2) ricomposizione di un disegno delle espansioni urbane il più possibile coerente con le configurazioni 

geomorfologiche, fisico-ambientali, e storico insediative; 

3) privilegiare, dove possibile la messa in posa di elettrodotti interrati, in modo da non creare ostacolo o 

turbare la percezione del paesaggio; 

4) individuazione delle situazioni di degrado dovute alla presenza di attività turbative all’aperto, di  

costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del 

paesaggio. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

2) la collocazione di nuovi tralicci in aree paesisticamente interessanti e importanti da un punto di vista 

naturalistico e ambientale, evitando in tal modo anche la compromissione dei rispettivi microsistemi. 

 

 

11.5.4.2 Per l’utilizzo agricolo 

 

Sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT con obbligo di riqualificare le situazioni di degrado e 

le strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 

 

 

11.5.4.3 Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto) 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) realizzazione di opere stradali ex-novo o riadattamenti delle sezioni esistenti se già individuate negli 

appositi piani sovraordinati. 
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11.5.4.4 Per il recupero e il corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

 

Sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT con obbligo di riqualificare le situazioni di degrado e 

le strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 

 

 

11.5.4.5 Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

 

Sono ammessi tutti gli interventi consentiti dal PGT con obbligo di riqualificare le situazioni di degrado e 

le strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 

 

 

11.5.4.6 Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

 

A) Sono consentiti i seguenti interventi: 

1) a ridosso degli edifici isolati e dei borghi rurali l’eventuale installazione di elettrodotti e ripetitori 

radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei 

luoghi e la percezione del paesaggio in generale; 

2) il processo di recupero delle valenze paesistiche degli ambiti degradati di origine diversa, dovrà 

puntare alla ricomposizione dei rapporti con la struttura insediativa urbana e o al miglioramento delle 

condizioni d’integrazione paesistica degli ambiti extra urbani: 

a. giusto rapporto tra i nuclei esistenti ed il programma di espansione derivante dalla 

riconversione o dal riuso delle aree degradate; 

b. ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio (se contiguo) ed il nuovo 

edificato; 

c. ricerca di una riconoscibile e contenuta, demarcazione tra gli spazi prevalentemente 

urbani e l'ambito agricolo, nell’obbiettivo di una forma complessivamente compatta e 

connotata; 

d. eventuali opere, anche di architettura paesaggistica, per mitigazione degli effetti 

delle condizioni del degrado; 

e. individuazione delle porzioni d’area da ricondurre ad una componente di naturalità 

per un riequilibrio anche ecologico. 

 

B) Sono da limitare i seguenti interventi: 

1) l’attività edilizia in prossimità delle infrastrutture viarie principali e secondarie al fine di salvaguardare 

la percezione del paesaggio; 

2) la realizzazione nei nuclei storici di impianti tecnologici fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.). 
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Art. 12 DESCRIZIONE DEGLI AMBITI DELLE TRASFORMAZIONI CONDIZIONATE 

________________________________________________________________________________________________ 

 

12.1 Ambiti delle trasformazioni condizionate 

 

a) Caratteri identificativi 

 

Le aree prevalentemente inedificate di immediato rapporto con gli ambiti urbani o di contorno a consistenti 

fenomeni insediativi sono definite per comodità sintetica ―ambiti delle trasformazioni condizionate‖. 

Esse comprendono aree liminari ai sistemi insediativi - sovente caratterizzate da aspetti di compromissione 

urbanistica, dispersione di frange urbane, infrastrutturazioni, ambiti agrari in via di dismissione, caratteri di 

abbandono o di marginalità produttiva – e sono utilizzabili per localizzare le quote di fabbisogno insediativo 

aggiuntivo. 

Pertanto, la linea rappresentata in cartografia corrisponde al limite oltre il quale evitare ulteriori espansioni 

urbanistiche, al fine di evitare la generazione di fenomeni negativi sotto il profilo paesistico-ambientale e 

urbanistico (es. conurbazioni, annullamento di visuali sensibili da e verso i centri o nuclei storici, 

compromissioni di aree adatte alla costituzione di un sistema ambientale di scala provinciale etc.). 

 

I Piani di Governo del Territorio e loro Varianti Generali potranno individuare (in caso di utilizzo della 

pianificazione attuativa) quei piani attuativi che, per la particolare fragilità delle aree d’intervento, sia per 

l’adiacenza ai centri e nuclei storici o preesistenze, sia per i valori percettivi d’insieme o per le particolari 

caratteristiche fisico-ambientali, dovranno essere corredati da specifici elaborati di analisi paesistica di 

contesto estesi anche alle aree limitrofe a quelle interessate da trasformazione urbanistica, così da poter 

valutare la coerenza dell’intervento in relazione al contesto. 

Tali elaborati integrativi che per comodità sintetica vengono qui definiti ―Piani Paesistici di Contesto‖ 

dovranno: 

a) rappresentare in scala adeguata la situazione morfologica, naturalistica, insediativa di valore storico-

ambientale, o di recente impianto del contesto territoriale costituito dalle aree limitrofe a quelle oggetto 

dell’intervento, contenute entro coni visuali significativi. 

b) Consentire, mediante sistemi rappresentativi anche non convenzionali (fotomontaggi e simili) redatti in 

scala adeguata, la preventiva verifica d’impatto che le previsioni d’intervento avrebbero nell’ambiente 

circostante al fine di dimostrare che l’intervento si pone in situazione di compatibilità con il sistema delle 

preesistenze. 

c) Contenere gli elaborati necessari all’individuazione delle modalità tecniche degli interventi soprattuttto in 

funzione della verifica di compatibilità tra le caratteristiche costruttive e planivolumetriche dei nuovi edifici 

e quelle del contesto edificato o naturale. 

Comprendere un ―progetto del verde‖. 
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b) Criticità 

 

- Introduzione di elementi urbanizzativi ed edilizi che generano contrasto nei rapporti con la morfologia 

urbana consolidata; 

- Sviluppo dimensionale sproporzionato rispetto ad una necessaria gerarchia con le preesistenze 

storiche e conseguente spostamento baricentrico dell’abitato; 

- Perdita di una leggibile linea di demarcazione tra gli spazi prevalentemente urbani e l'ambito 

paesistico esterno. 


